




NVOVA MENTE RISTAMPATI, 

& diligentemente corretti. 

CON GLI A RGOMENTI 
à ciafcun libro, &'con le Poftille in 
margine , che dichiarano i 

vocaboli piu difficili . 1/& 


FATTE DA TH OMASO PORCACCHI 
da Cafliglione Arretino . 
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AL MAGNANIMO 


ET Vi R TV O S I S S. 

SIGNORE 

I L S I G. C O N T E 

CESAR 

>y * ' j ^ ; 

THOMjìSO torcacchi. 



Binandomi Io la 
Siate paffuta, Ma- 
gnanimo Signor 
Conte Cefare, nel - 
l’ ar&jùfiima et de 
litiofijjìma mila 
d'iArcoli nel Veronefe , preffo il mol- 
to llluflre', & molto cortefe S. Mar- 
chefe Lodotiico Malafpitia , imitato à * 

uirtuofi & honorati trattenimenti da 
quel virtnofijjìmo & konoratiffìmo 
ic ij gentil - 





gentiluomo , mio unico benefattore 
& amatore 3 & attendendo 3 come è 
mio confue to , à {pender le bore piu 
fìrefche > & piu commode ne mici 
{ oliti fiudij y e in particolare à de - 
fcriuer le trenta Ifo'le piu famofe 
del Mondo 3 chora fi danno alla {lam- 
pa con accurati difegni in rame ; 
vn giorno } che come era noflro co- 
fiume fpendeuamo le bore piu no- 
to fe del caldo in ragionamenti atte- 
nenti a virtù ; fui da ejfo Signor 
Marchefe Lodouico , dall' Illuflr e Si- 
gnor Conte Federico Sarego 3 pieno 
di virtù & di penfieri generoft 3 & 
dal molto eccellente 3 & molto valo- 
rofo Signor Dottore il Signor Giro- 
lamo Brà ; richiedo & esortato à 
dichiarare alcuno di quei vocaboli 
de gli di Monfignor Ticino 

Bembo 3 che meno da color 3 che 
non fon nati in Thofcanx 3 o che non 
' hanno gran cognition della noflra 
lingua 3 {ono intefi . Tercioche cf- 
fendoft molto compiaciuto queflo ìl- 
luflre Scrittore ( come efsi diceua - 
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no) in efprimere i fuoì concetti con 
parole quanto piu fi poteua 3 pro- 
prie & Significanti , & amando di 
arricchir di mone voci la lingua 3 per 
fe jìéjja poucra 3 & di adornarla ; 
bene fpcjjo hauea sfiato alcuni di 
quei vocaboli 3 che non co fi facil- 
mente veni nano iute fi da chi non 
uhaueua grande fludio fatto . *A\ 
quefti mici Signori rifpofi io 3 che d l 
corto fperauafodì sfare a lor defide- 
rij . con vtia piena & copiofa ag- 
giunta di voci } che io faccio alla Fa - 
brica del Móndo dell'alunno 3 co fi 
tratte da approuati M attori anti- 
chi, Le Cento 3 Bjcordan Malafpi- 
na 3 Giouanni , & Matteo Pillarli, 
Cino 3 & Buonaccorfo Montemagno 
da Vilìoia , & glialtri 3 come dai 
. jnoderni 3 & Mons. Bombo 3 l’Mrio- 
fio 3 il Sannaggaro , Mons .della Ca - 
fa 3 Mons . Guiditcione 3 Mons. To - 
lomei 3 il Varchi 3 il Caro 3 & molti 
altri illuflri 3 & celebrati auttori ; da 
quali moftrai d'hauer canato fino al 
l'hora gran numero di Vocaboli 3 &• 
-fr iij duina - 




dichiarati hi ungranfafcio di S crit- 
iche mifl loro innanzi . In quefto 
viego venutami l'occafione che fi 
voleua g/i Isolani Bei. 
Bembo rijìampare : io fubito 
penfai che foffie in alcuna parte da , 
piacere à quelli Illuftri Signori , & 
da fodisfare al virtuofo penficro del 
flampatore che mi auifaua . Ma ve- 
dutala difficoltà e fi Irettegga delle 
margini nell'opera, & confìdcrato 
che flrettam ente mi conneniua di- 
chiarar quelle noci ; mi rifòlft in al- 
cune di citar quel mio Vocabolario 
( cofi mha piaciuto con noce com - 
mime chiamarlo ) che farà aggiunto 
alla Fabrica, & a effio rimetterne 
il lettore , douepiu diffiufamente ue- 
drebbe la dichiaration di detta Voce; 
& quiui in tanto , fecondo la frette ^ 
%a del margine grettamente effioner- 
la. Mggiunfi ancho a ciafcuno di que 
fi tre libri l'argomento , queflo 
per moflrar d'hauer voluto compia- 
cere al flampatore , poiché gli fcritti 
del gran Bembo non hanno punto bifo 
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r gno dell altrui mano 3 ma folo 3 & fili 
| fino ornamento delle belle lettere 3 
& lume a qualunque voi rettamen- 
te [criuere, e imitare . Hora effon- 
do quefli . Mfilani venuti in luce , 

» ho voluto accompagnarli coi nome il 
luflredi V . S . in teflimonio di quel 
l'amicitia 3 che mercè della foia [in- 
goiar virtù 3 & del gentilifsirno M. 
Giouannni Baflone ho contratta [eco: 
& cofi dare { a lei pegno dell ofjer -* 
uan%a mia ver fi il fio molto valore" , 
come ella mi da arra dell' amor che 
mi porta . t veramente 3 Signor 
mio cortefeffimo 3 fino io molto te- 
nuto ad hauer la virtù di V . S . in 
riuerentia : percioche amando ella 
come [a 3 i debolifsimi parti del mio 
fierile ingegno : fin indotto da que-. 
Ha conformità di Audio, ad amarla 3 
& annerirla , come virtuofa 3 & 
come dì me [ingoiarmele beneme- 
rita . Ma quando poi la ueggo tutto 
il giorno [t illecita & difpoHa ad ar- 
ricchire i miei concetto intorno all'hi- 
fìoriedi nuouipcnfcri 3 che mi prò - 

iiij pone , 


pone 3 & ad arrìctiir quefia noftra liti - 
guacco le tradntfmi de molti & mol 
ti libri, che a proprie fpefe fa da diuer 
fi in diuer fe prò fefsioni 3 folo per amor 
fóllav iftù 3 trasportare; io fono in tal 
guifu rapito a offeruareil nome di V • 
S.cbc vorrei non faper fare altro per 
lungo tempo 3 cbe con la mia penna ce- 
lebrar fopra tutti gli altri il nome fino y 
per ciocbe Jp ererei conquefio meigo di 
illuflrarme Beffo anebora & le cofe 
mie. Ma poi ebe me è tolto il poter far 
quanto dourci ; non mancherò al me- 
no di far quanto potrò 3 *&di lodar 
fempre il yoflro valore 3 la voftra uir 
tu 3 el molto amor che V. S » porta 3 el 
gran fauor che ella fa alla virtu 3 pre- 
miandola & aiutandola : & ella mi 
rendo certo (.tanta è la fina corte fio) 
non mancherà, dìhauer accetto quefto 
mio buono animo 3 fi come la prego per 
bora ad accettar volentieri quefto li- 
bro y cbelcprefento 3 & a confcruar - 
mi nella grafia fua. M i z.di Giugno 
M D LXXl. Divmetia. 
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ET D E VOCABOLI DICHIA 
rati ne gli Afolani del Bembo . 


BbagHaggine 3 che fi 
gnifica car. 1 3 8 
i Addolora , che fi- 
gmfichi. 88 
^Adeflrarc fignifi- 
ca adattare 3 ac- 
commodare. 161 

lAduggiato, che fignifica. 231 
V A ffettare nerbo , che denota . 217 
affetti dello animo quanti. 1 1 
* Aiuola che fignifica.- 
<AUa ficapcflrataauerbioj che 


« Alleggiato uoce,chej 
^Allegrezza in che 

«fr y 



r A V 0 L Jl. 
maggiore. 54 

lAllcgrexga affetto dell'animo 115 
lAllevregge che paffano il conuene- 
noie non fono yere allegre ‘Zge 5 4 
. Allignare che ftgnifica . 23 1 

Ornate è vago di cofevane & fuor 
Sragione. 54 

.Amanti bi che modo nonpoffono mo 

rire. ^ .33 

cimanti finendo nopoffono yiuere 3 
& moredo no poffono morire. 3 6 
cimanti & loro flato. 60 

cimanti & loro dolori in amore. 6 1 
Amanti fi dolgono d amore. 9 8 

cimanti fingono. * o 3 

^ maro qual propriamente fta . 24 

dimoro dell' animo checofafia. 48 
^magone yolfero durar fen%a com- 
pagnia d buomini & non poter 0- 
no. 1 1 2’^ 

lAmminicoloyoce che ftgnifica 185 
^ìmor delle fiere yerfo i figliuoli. 24 
\Amor di Francefca & "Paolo , di 
Tarquinio con Lucretia 3 di Paris 
&d’Helena. *6 

J.mor&difio. 185.^209 


: 


T V 0 L . 

*Amor buono è di fio di bellezza. 1 90 
*Amor da quali parenti fia nato . 2 9 
è detto da amaro . 2 o 

è camion d'ogni dolore 2 1 

non può effer fi nga amaro. 25 

\ in che modo è flato chiamato. 25 

/ perche è chiamato Dio . 28 

1 che potere habbia. 2 9 

che effetti faccia. 3 o 

L fio giuoco & ri fi. 4 2 

^Amorfia forma. 42 

f perche ignudo y fanciullo y alato % 
la face y con l'arco y & con gli 
flrali 42 

non è altro y che quarto noi fleffì. 

yogliamo. 43 

fiuoi maluagi effetti. 5 o 

che defidcrij generi. 5 1 

\ nel principio dolcemente appiatta 

) de • . 64 

fue parti & operazioni. 8 5 

[noi miracoli. ioi 

/è ceffa;ceffano le confuet udini de * 
mortali. 107.^108 

c naturale in noi . j 1 p 

fia bontà. 

vj da * 


U 


TJLVO'LU 
lAmor da l*effere 3 e il bene efferei 3 2 
lAmor è cagion di tutte le cofe. 1 3 4 
* Amor fue dolcezze. 138 

lAmor [noi frutti. 1 6 5 

4 Amor in ogni luogo ci fa fentir de ’ 
fuoi danni. 169 

lAmorpuo ejj'er buono & reo. 18+ 

lAmor non è altro 3 che di fio , 185 

4 Amor ha due fine sire 1 9 o 

^Amorpuo effer fenga difio. 2C 9 

tAmor il buono quale è. 219 

^Anima altro no è che harmonia 1 47 
minimo quante facce h abbia. 84 
4 Animo nojlro in quante parti èdiui- 
fo dagliantichifilofofi. 1 1 5 
4 Animo fue firacte fon due. 1 1 6 
Enfiano voce che fignifica. 223 
*A pibbo auuerbio che fignifica. 1 27 
4 Apofirofc ad amore. 7 8 

, Argia & fuo amore dolore ,41 

Arringo che fignifica. 172* 

lArtemifia con la morte del marito 
ruppe la felicità de fuoi amori 59 
rifilo cartello del T riuigiano. 5 
iAjfeguimento voce. 233 

% Afsiden r za eh e co fa fia. 1 83 

oduac- 


T .A V 0 L .A 
\Auacciarfi verbo che lignifica . 7 8 
lAualhre Significa Muffar e, & po- 
trebbe ancho dirfi alcuna volta 
circondare. 3 1 

B 

B ^flia voce, che lignifica. 112 
Bumba voce, che lignifica. 120 
Battagliero, che lignifica. 132 
Beare, che fignifica. 1 66 

Bellegge d una donna deficritte dal 

1 39 
189 
22 

* 3 ' 
149 


Bembo. 

Bellezga,che cofa è. 

Beni & mali di tre maniere . 

Bontà dimore. 

Bronco che cofa fìa. 

C . 

C imeli & lor natura. 

Carte d'innamorati come fila- 
no. 102 

Cercar a nome, cioè quefìto. 1 7 7 

Che cofa fi conuenga ad huomo line- 


ilo 


rato . 

Che effetto faccia Podio. 

Che cofa fita caufa di dolore, 
fiocchetta che lignifica . 
Circonficriuer che lignifica. 


8 6 

89 

90 

» 39 
229 

Co- 


r a v o l <a*. 

Concìtura voce in che modo vfata 
dal Boccaccio . 3 7 

Compar atione de gli amanti . 9 9 

Comunqu emente che fignifica. 1 g 
Confaceuole vai conueniente. 1 47 
Coniare per effer compofto . 215 

Contra operazione voce che figni~ 
fica . 37 

Cornelia famigli a illuflre . 5 > 

Cofe maggior mcnt e gioueuoli 3 quali 
fono . 1 3 0 

Z) 

D Efcrittione d'^Afolo caftcllo del 
Triuigiano. 5 

Defcrittion del giardino della Rji- 
na . * 1 

Dcfiderij clamore allhora crefcono 
quando la fperan'za manca. 6 $ 
Derrata che fignifica . 1 4 1 

Di jf alta che fignifica . *3 

Difìtto a uuerbio che fignifica . 127 

Difagguaglianya voce che lignifi- 
chi. ^ 10 » 

Diferuito che fignifica . 1 3 

Difiderio affetto dell'animo . 1 1 6 

Difio & amore, 185.^209 


T V O'L sA. 

Difio naturale può effer buono 3 & 
reo. 188 

Diurno voce che fignifi ca. 75 
Dolcezze d'amore . 1 3 7 . <&• ij 8 

Dolce^ del penfiero fon degli ama 
ù >& non d'altri. iji 

Dolore non nafee da altro che da amo 
re. '22 


Dolore che fi [ente in amore . 6 1 

Dolore affetto dell'animo. 1 1 5 

Donna bella deferitta dal Bebo. 1 j 9 
Donna & huomo erano vn fol cor- 
po. 1 io 

Donne fono piu arrcndeuoli a gli af- 
filiti d'amore che gli hu omini. 68 
Donne & danno conformi. 9 1 
Donne di Lenno voi fero durar fen 
•za compagnia d'huomini y & non 
potemio. 1 1 2 

e 

E ffetti de gli amanti. 4 1 
ggifto vccife il fuo fratei cugi- 
no. 61 


Sii fa abandomta da €nca fi amazgò 
dafefleffa. $9 

Bmtlatione che fignifica. 2 2 


Srran- 


E UV 0 L U. 

Frranga per errore 1 7 6 

F fiempi di perfine a cui dopo mol- 
ta . : allegrerà fi * uenuto grane do 
lore 5 9 

Ffiempi di Cadmo d'Saco e*r The- 
tonte * oi 

Fuadna & fino amore , & dolore 
car. - 4 l 

Ffierno noce, che lignifica , 77 

F 


F UÌda , che lignifica 1 3 9 

Fanciullo uoce aggiettiua per 
fanciulle fio a 17 

Fat fililo uoce > che lignifica 48 

F duole perche trouate 29 

Fiato fi, che fignifica 1 9 * 

Fiare y che lignifica 1 39 

Fiere quanto amano i lor figliuo- 


li *4 

Fortune amorofi non durano fempre 
in un mede fimo Flato 5 6 

Francefia & Taolo come finirono il 
loro amore 2 6 

Frastornare che fignifica 2 1 4 

Frutti dell amor e 165 

Fuggeuole uoce che fignifica 4 6 

Ci - 


/ y Iganti perche da Voeti fon fin 
VT ti, che uolejfero torre il eie 
lo agli Dei. 120 

Ciouani & Giouano come fi confide 
rino 92 

Qifmodo propone ai compagni, eh e fi 
uada a ragionar nel giardino. 1 1 
Gomitolo noce , che fignifica 69 
Gradi nelle cofe create 2 1 1 

Grugni noia, che fignifica . 1 4 6 

H 

H Srbc inutili 94 

Hodierno uoce, che fignifica 
car. 77 

Huomo non può far co fa , che piu gli . 
co venga ,quato giouarc a molti z 
tìuomo & donna erano un fol cor 
po .110 

I 

I Ddio , che cofa è 233 

Il defidcrio è capo & origine di 
tuttte V altre puf foni 50 

il poter fi dolere, è nc dolori grandi 
qualche foli euamento 66 

Im- 


TAVOLA. 

Imbeccar e, cioè dare in becco: dar da 
mangiare 144 

Impalmare & impalmato che Signi- 
fica. 12 6 

Impedalarfi che fignifica 13 a 

ImpaJJìonare nerbo che fignifica 
car. iop 

Increfcio fo uoce che Significhi 1 1 
Incapejlrare che fignifica 217 
Indicibile che fignifica 137 

Ingorgato uoce che fignifichi p o 
Indifiare nerbo che lignifica 7 p 

Indonnarfi che fignifica 217 

Ingaggiato [che fignifica. 1 8 

Infermità amorofe quanto piu inuec 
chiano tanto meno fono rifanabi- 
U 63 

lfione 3 & fina pena agguagliato agli 
amanti 77 1 

La Intellettiua parte dettammo di 
quante ffietie è 208 

Interegga uoce che fignifica 1 op 
Inuogliare nerbo che fignific. 65.211 

L 

L iÀbole che fignifica 136 
Lapdomia & fuo amore & do- 
lo- 
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/ore - 41 

Latrare che denota 232 

legge de gli antichi nelle cene 1 67 
Licenza degli amanti quale fia 10 1 
Limmaciofo che lignifica 1 9 2 

Logore noce che fignifìca 7 5 

Lotta che cofa fia 89 

ili 

M M.U & beni di tre manie- 

■ ^ 1 r -n 1Z 

Mancipio noce che lignifica 67 

Menomare lignifica Jcemare 170 

Mere are u erbo che lignifica 2 o 

Miraco li quali fi dicono 3 9 

Miracoli d'amore altro non fino che 

menTogne 101 

N 

N atura de gli ^Amanti 9 8 
Natura non può far male al- 
cuno n 6 

Naturare nerbo eh e fiy ni fica 6 9 

Nequito fi noce che fimgnifica 9 9 

Nfiobe per la morte de figliuoli per- 
di ogni firn felicità 59 

Obli - 


T <A V 0 L JL 
0 

O Blico voce, che fignifica. 5 1 
Occhi & loro dolcezze in 
. Amore . 

Odio &fiuoi effetti. 89 

Offa. a Cerbero. 233 

Opinione d alcuni filo fio fi che gli hno 
mini habbiano due anime. 3 1 
Orbacche voce, che fignifica. 1 1 3 
Orbczgaroce 3 cbe fignifica. 59 
Orecchi e loro dolcezze in amore 
car. 145 

Orefieper dimore recipe il fuo f ra- 
tei cugino. 6 c 

Orfico in che modo al fino della cetha 
ra trahejfie lefiere 3 egli alberi. 2 8 
Orfeo quieto co l fiuon della cethara 
le furie dell'Inferno . 147 

T 

P alpitante che figmfica. 1 3 9 
Tanthea ^ ifiana fuo amorc& 
• dolore. 41 

Taolo & Francefca come finirono il 
loro amore. 2 6 

Tarare verbo, che fignifica. 77 
Tareuole voce 3 che figmfica. 10 3 

Tar- 


T <A V 0 L <A. 
Tarlare perche ci fu dato i pò 

Tajfione dell' animo 4 9 

Taure che fi ferirono amando 60 
Tenitentia è fine delle cofe che taglia 
mo a fare & ci uanno fallite . 
car. 5 9 

Tonnellata noce che fignifica 44 
T enfierò genera dolcegga filo ne gli 
amanti 1 5 r 

Tcnfiero manda per infinite uie dol- 
cezza alla anima 1 59 

Tenfiero ci feorge alla bellezza 1 po. 
& ipr. 

Tcrturhationi quali filano 5 o 

Tcrturhationi & ragione parti do- 
rammo 1 1 5 

Terno ychefia 178 

Te fica frutto eoe firitta dal Belo 8 7 
Ti atollo noce 3 che fignifica 9 1 
Toeti quando y & a che fine trouaro- 
- no i ucrfi 2 8 

Toeti alcuna uolta fauoleggiando di 
' cono il nero do 

Toffedere come fia dichiarato 48 
Tr ejfura uocc y che fignifica 7 8 

Trincipi) d'amore quali 64 

Tro - 
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Tropagatione noce che Significa. 1 3 1 

R 

R accomunare che Significa 167 
Ragione & perturbationipar 
ti delì! animo US 

Ragione & fenfo 211 

1 \affodare noce che Significa 3 7 

1 \eina di Cipro maritò ma fua Dami 
gella 5 

J \fina dell' Ifole fortunate 2 2 1 

Ricouero noce che Significa 84 
Rigagno che cofa è . 2 34 

Riguardofo noce che Significa 40 
Rimbambire nerbo che Significa 41 
Rinuerzire che Significa 132 

Rifchieuole noce che Significa 4 2 
Ritornare al uomito che Significa 5 i 

5 


S chiamazzato che Significa 128 
Scilinguagnolo che cofafia 145 
Sciochezzp de gli amanti 40 & 4 1 
Scrigno noce che Significa 120 
Scmbieuolc che Significa 158 

Senfo & ragione 2 1 1 

Seruaggio che Significa 2 1 8 

Sillogi zar e nerbo che Significa 107 





T *A V 0 L xA. 
Sirocchieuolmente che fignifica 1 ] j 
Smagare nerbo che fignifica 114 
Sncruare nerbo che lignifica 6 7 
Snodar nerbo che fignifica 87.135 
Sollecitndine effetto dell'animo 113 
Somigliante defermoni non dcono ef 
fere ponderate 92 

Sopraflato che fignifichi 1 1 

Sormontare che lignifica 224 
Sorte degli * Amanti 
Soflandolo nerbo che fignifica 38 
Soflato noceche fignifica 192 
So 7^ are nerbo che fignifica 7 8 

Spolpare nerbo che fignifica 6 7 

Sporto infnori che fignifica 1 1 5 
Star con le mani a cintola, che figni- 
fica. 1 7 

Stare in pendente per ftar dubbio- 
fio. 204 

Stato degli „ Amanti 61.& 6z 

Steficoro uituperando Hclena cofiuoi 
ucr fi,ac eie cò,& lodandola tornò 
fimo 192 

Stritolare nerbo che fignifica 6 1 
Subbio uocc che fignifica 107 

Succhio & fingo noci 3 6 

Tal - 
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& ? T* Ì 


T allii noce, che fignifica 1 1 8 
Tarquimo & fuo amor e, eh e fi 


V iAgimeto et uagire che fìg.n i 
Vdirc è fincflra d'amore i po 
Vedere è fincflra d' .Amore i po 

'Ver fi quando, & a che fine trouatì 
daiToeti 28 

Vetta, che fignifica. 225 

Vicendeuolmente, che fignifica 1 1 2 
Vi^XO & guizzo 1 69 

Voglio fa parte & fitc feti e 20 ^ 

Vtilitd che fi trahe dalie lettere, & 
dalla frittura. 4 

IL FINE DELLA TAVOLA. 


nehebbero 



Timone Atheriiefe nimico de di huo 

4 * • • 

mini 107 > 

’Titio pafee un auoltoio del fuo fe- 
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tr 


DE GLI ASOLAN1 



1 1 




DI M. PIETRO 

BEMBO. 

NE* QVALI SI RAG I^O 


D ’ AMORE, 

LIBRO primo; 


CON ARGOMENTI ET POTSII- 
le , che dichiarano i Vocaboli più diffi. 
cili, fatte da Thomafo Porcacchida 

Caltiglione Arretino. . 



ARGOMENTO. 

DESC RIVE Aiolo Calvello del Triuigia*o: 
e introduce tre giouani huoinini Se altre- 
tante donne in vn giardino à parlar d’ Amo- 
re : doue Perouinocon molte Se molte ra- 
gioni gli arguifee contra , & lo bulina come 
dannol'o , Se reo , cagione di molti mali . 


* 



V Ol B A* FATICO S I 
navicanti éjfer caro : 
quando lanotte da ofeu 
ro & tempeflofo nem~ 
bo ajjaliti & fonimi ne 
flclla feorgono > ne cofa 
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tr a rìtr ouare la tramontana inguifa^che qua 
ff. le vento foffi& percuota conofcendo non fia 

lor tolto il potere & vela& gouerno la, do - 
- y 1ie effi di giugnir e procacciano ,o almeno doue 
piu la loro falute vogg o no, dir io^ar c:\Et pia 
... ce a quell ii eh e per contrada non vfata camina 
noiqualhora efii a parte venuti , doue molti 
vie faccian cappi in qual piutofto fi a da met 
terfi non feorgeudo. Hanno in fui pie dubitofi 
~&fofpe(ì ; incontrare chi loro la diritta irìfe- 
gniifì che e fi poffono all'albergo fenga errore 
o forfè prima che la notte gli fopr agiunga per 
uenire . Ver la qual cofa autfando io daquel- 
loyche fi uede allenire tutto di.pochiffimi effe 
re quegli h uomini; a' quali nel peregrinaggio 
di quefta no Eira uita mortale bora dalla tur - 
ba delle pafftoni foffiato, & bora dalle tante 
& cofialuero fomiglianti apparen-ge d’ope- 
nioni fatto incerto, quafi per lo continuo , <& 
di calafnita & difeorta non faccia mefiiero ; 
ho fempre giudicato gratiofo ufficio per colo - 
ro adoperagli quali , delle eofe o ad efii alte- 
rnitelo da altri apparatelo perfe medefim i ri 
trottate trattandola gli al tri huomini dimo- 
Brano, come fipojfajn qualche parte di qitejìo. 
Vhuomo . p erigilo fo corfo & di quefta firada a fmarri- 
non può . re cofi ageuole non errare . Tercioche qual piu 
far cofa , gratiofa cofa può ejfere , che ilgiouare altrui 

che piu o pure che fi può qua giu fare, che ad huomo 

gli conué piu fi conuenga i che ejfere a molti huomini , 
ga, quan di lor bene cagione} Et poi fe e lodatole per 
togiouar fe ; che in ogni maniera lodeitolijftmo ; un 
<t molti, hnom foto fenica fallimento faper itinere ntìn 
,i :h intefo 
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* intefo & no veduto da per fona', quanto piti l 
da credere ,che lodar fi debba un altro; il qua- 
le & fiiejfo la fu a vita ferina fallo fcorgtre ; 

oliie accio infegna & d na modo ad infini 
ti altri huomini , che ci uiuono,di non fallirci 
Ma percioche frale molte cagioni; le quali il 
rioflro tranquillo nauìcar ci turbano, et ilfen 
fiero flel buon viuere ci rendono fofftctto& 

‘ dubbio fo j fuolecon le primiere effere il non 
fapernoi le piu uolte , quale amore buono fidi 
<#• qi al reo: ilche non faputo fa, che noi le co - 
fé) cUe fuggire fi deurebbono amando , & quel 
le che 'j fono da feguire non amando, <&• tal noi- 
ta o m\no o piu del conueneuole bora fchifan 
' do le & bòra cercandole , trauagliati & fmar 
riti vitìiamàiho uoluto alcuni ragionamenti 
raccoglierebbe in una brigata di tre no/ire 
*uxloro fe donne , & in parte di madonna la 
< Reina dici pri \ pochi dì fono , tre nofiri aue- 
duii & intendenti gio nani fecero d' amore af 
' fai diuer {amente qn e flionandone in fregiar 
nate; affate , che il gionamento &pro > che 
efii hann<\ a me renduto da loro , che fatti gli 
hanno , fairendogli j che nel uero non è fla- 
topoco ) pyfano etiandio rendere a qualun- 
que altro teff bora da me raccolti piaceffe dì 
fentirgli.JtUa qual cofa fare; come che in eia 
feuna età stia bene l'udire & leggere legio - 
iteuoli cofeV & ffetialmente qltefia percio- 
che non am tre come che fia > in niuna Ragio- 
ne non fi p:\o ; quando fi vede che da natura 
infieme col fùnere a tutti glìhmmini e dato , 
che ci afe unì alcuna cofa fempre ami pure 
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iojche gioux ne fono , i'giouani huontì ni & le 
giouani donne conforto & innito maggior me 
te . Tercioche a molti & a molte di .loro per 
auetura ageuolmente aucrrà.; che vdito quel 
lo; che io mi prof ero di fcriucrne 3 ej]\ prima 
d'amore potranno far giudicio 5 che c g// di lo 
ro s hahhia fatto pruoua . llche qua 1 ito ejfer 
debba lor caro; ne io hora diro 3 qfr efft meglio 
potrdno ne gli altri loro piu maturi ai ini giu 
dicare . Ma di vero fi come nel piu d r Ue coje 
l ufo e ottimo & certiffimo maeflro: c ofì in al 
cune & in quella mafiimaméte 3 chepc (fono no 
meno di noia ejf ere 3 che di diletto cac done fi 
come mofira che quefia fia,l' afcolta\ rie 0 leg- 
gerle in altrui > prima che a prua (a di loro 
^ fi venga 3 fen%a fallo molte volte a molti bua- 
Vtilita i mini di molto giouamento e Hat 0. Ter la 
rhe fi tra qual cofa be/li/ftmo ritrouamento delle genti 
he dalle e da dir che fieno le lettere & la frittura » 
ettere et nella' qual noi molte cofe pajjate , < Ihe non pa- 
lali a trebbono altramente ejfere alla ; 1 vflra noti- 

:rittura, tiaperuenute tutte qua fi in vno fecchio ri- 
guardando, & quello di loro , cl je facctapet 
-, «0/ raccogliendola gli altri ejfc rupi an, mat- 

urati ad entrare ne Ili nonprin a 0 folcati f e 
lagi j 0 caminati fentieri della x dta 3 quaji prò 
nati & nocchieri & viandant i piu ficura- 
ntent e ci mettiamo . Se nota cl. ,g infinito pia 
cere fi porgono le diuerfe letti ont de II e quali 
gli animi d'alquanti huomini rucn altramen- 
te ; che faccia di cibo il corpo y fpafcono af- 
fai f<juete;& prendono inferni i da ejfe dilette 
mlfsitnc nodrimentQ:Ma laf dando quefi oda 
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parte ttare,te alle ragionate cofe (Cantore y 
che io difshuenendo', accioche meglio flpoffà 
ogni Lor parte fcorgere tale, quale appunto 
ciafcuna fu ragionata ; fiimo che ben fattoria 
che prima che io pafsi di toro piu amanti 3 co- 
me il ragionare haueff e luogo fi facciafi chi a- 
ro.f A jolt a dunque mago tepiaceuole caflel A foto et 
lo po/io negli eflremi gioghi delle nojire alpi fletto dei 
fopra il Triuigiano e , fi come ogniuno dee Triuigia 
fapere di madonna la Reina di Cipri j con la no* 
cui famiglia laquale e ditta Cornelia molto 
nella noflra città honorata et illuflre ,ò la mia é 

non foUmtnte d'ami fìà te di dimetticher^a 
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congiuntala anchora di parentado . Doue ef 
fendo ella quctto Settembre paffuto a'fuoi di- 
forti andata, attenne che ella qtiiui maritò 
vna-dellc fue damigielle t laquale > p erri oche 
bella te c oflumata,te gentile era molto et pet 
cieche da bah ina crcfciuea fé l'hauea } affai te • 
neramente tra dallei amata te battuta cara* 
Ver che ui fece V apparecchio delle no^e ordi- 
nare bello & grande;& inuitatoui delle uici 
ne cutrade qitaluque piu honorato huomo ue 
ra con le lor donne te da Vinegia fi mi Ime n - 
teùn fuoni te canti et badi et folennifsimt co 
etiti l'un giorno apprejj'o all'altro ne menaua 
fefleggiddo con fummo piacer di ciafcunoiRrà 
no qutui tra glialtrij che inm tati dalla Re ina 
vennero a quelle fette -ìtr e geritili huomim del 
la noflra città giouani, te d'alto cuore tiqua- 
li da loro primi anni negli ttudi delle Ietterò 
vfati,etin efsi tuttauia dimorati per lo pinti 
foìoltre accio il pregio d'ogni bel cottume hà 
1 A Hj » canti 
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ueano j che a nobili caualieri s' appartenere 
d'hauere.Cofior perauentura come che a tut- 
te le donne, chetiti que'conuiti fi trottarono > 
fi per la chiareygadel (angue loro,&fiancho 
ra molto piu per la uiua fama de' loro (ludi 
& de lor valore foffer cari ;e(Ji nondimeno pu 
re cu tre di loro belle & vaghe giouani ; & di 
gentili coflumi ornate 5 i quali tutti e tre di 
que'd) a yinegia tornati erano per loro btfo- 
gne:pcrcioche proffimani era loro per j angue 
& lunga dimefiiche'zga con effe & co' lor ma 
riti haueanoipiu jfejfo & piu ficuramente fi 
dauanoj che co altre uolentieri fempre in fola 
pernii ragionamenti dolci & honcfie dimore 
trahendo. Quantunque Ver ottino : che cofi 
fi orni n are vn di loro me piaciuto in quefti 
fermoni , poco & rado parlaffe , nefoffe , che 
Tifo in boccagli baueffe folamente unauolta 
in tutte quelle fefie veduto : l [quale etiandia 
molto da ogniuno (fefie mite fifuraua ; fi coi- 
rne colui che l y animo fempre hauea in tri fio 
f enfierò: ne quiui venuto farebbe ; fe da fmi 
compagni , che qtteflo fludiofamente fecero r> 
accio che egli tr agliallegri dimorando fi ral~ 
legrajfe , affretto & fujfinto al venirui non 
foffe fiato TS[e pure foìament e Verottino ha 
■io lo infinta uoce in qttefia guifa nomato : ma 
le tre donne & gli altri giou ani anchora, tion 
per altro rifletto', fe non per torre alle uane 
menti de'uolgari occafione i loro ueri nomi 
non paltfando , di penfar cofa in parte al- 
cuna meno che conueneuole alla Loro hone - 
flifiima vita. Conciona cofa che quesf i parlari 

d'uno 
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d'uno4 altro paffando, à brieue andare poffo 
no in contenga deglihuomini peruenire > d* ~ 
quali non pochi fogliono ejfer coloro,che le co 
fv fané le piu uolte rimirano con occhio non 
Jò.no . Ma alle nofge della Rema tornan- 
do ; mentre che elle cofi andauano , come io 
dijft: un giorno tra glialtri nella fine del de- 
finare; che fcmpre era fplendido , ir da di - 
uerfi giuochi d'huomini , che ci fvglion far 
ridere , ir da fnoni di uari Bramenti, ir 
eantihorad'vna maniera, ir quando d'al- 
tra ralleggrato ; Due vaghe fanciulle per ma 
no tenendofi coti lieto fcmbiante al capo del- 
le tauole , la doue la Rema fedea , venute ri ^ 
ttirenii mente la filmarono-, ir poi che l’heb 
bero falutata amendue leuatefi , La maggi»- 
re un belliffimo liuto , che nell' una manote- 
neua, al petto recando fi , ir affai maèBreuol 
mente toccandolo : dopo alquanto {patio col 
piace uole fuo no di quello, la foaue noce di lei 
accordando ir dolcifimamcnte cantandolo - 
fidijfe: " - 


Io vissi pargoletta in féfia t' n gioco 
De miei penfier di mia forte contenta ; 
Horfi m affiige Amor ir mi tormentai , 
C'h ornai da tormentar glia fiamma poco. 
Credetti Uffa hauer gioioja vita 

La prima entrando Amor a la tua corte: 
Et già n affretto doloro fa morte: 

0 mia credenza come m'hai fallita. 
Mentre ad Amorfi commife anchora , 

, y Vide Colobo Medea lieta ir fecura: 

• . A 'iiij Voi 
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Voi th'arf* per Iafontocerb* &inrM 

f uUfua»“*>»fi’ ial ' ul, ‘ mU 

daUagioueme cantatrice qu'fl* 
Uminore dopo vn bri'»' corfo d, 

JeUa, UimgMdolctmtMc •Jbodtndo, 
qucf}*g«if*l‘ r, M e - 

lo vissi pigolimi» dogli*/» pì*n"> 
J p e JfcL & d, m eM^/ 

tL fi dolci peneri Amormtfrtra, 
girimelo Lì, che rifo&ca»,'. 

Itile [campò* le mìe pene impetro. 

^Z^eC^A/ * r* 

%Z2i2ZZC- 

re lina f«* dammeli a A* .4“" ‘„J, c he 
f 0 pr*modo;& per S/'/ fA ,* 2 , 

{Lde /”f*HL‘r! Lodo * V 
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le impofe , che alle canoni delle fanciulle al 
cuna n aggi ugneff e delle [ne: "Perche ella 

prefa vna fua viuola di marauigliofo fuonoy 
tuttauia non feti zgt rojfore ueggendofi inco- 
fi palefe luogo douer cantare , fiche fare non 
era vfata : quella canzonetta cantò con tan- 
ta piaceuolezga & con maniere cofì mio ite di 
melo diaceli e alla dolce fiamma , che lefue no 
te ne cuori degli ascoltanti Inficiarono, quél- 
fé delle due fanciulle furono ffrenti & freddi 
carboni: 


Jl M o r la tua uirtute 

7S(on e dal mondo e da la gente in te fa e 

Che da viltate offefa 

Segue fuo danno, &fugge fua f aiuto , 

Ma fe foffer tra noi ben conofciute 
L'opre tue , come la , doue rifilende 
Più tuo del raggio puro: < 

Dritto camin, fecuro , 

Prenderai nofira ui tacche noi prende ; 

Et tornerian con la primabeltade . 
Clianni de l' or o,& la felice etade . 

Ora filettala Rema per lo cotinuo, forni 
foche stra di defin*re& di vedere e udire le 
placatoli cofe , co le fue damigelle, ritrarfi ne 
le fue camere :& quiui o dormir e } o ciò che pia 
le piaceua di fare, facendo la parte piu caldM 
del giorno fe paratamente pajfarfi‘>& cofi con 
cedere che l* altre donne di fe factffero allor 
modo infino attanto , che uenute la dal uef- 
£\‘Q} tempo [offe dafefleggiare} nel qualttm- 

ji v f 
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fo tutte le donne & gentili buomini & fuoi 
cortigiani fi raunauano nelle ampie fale del 
palagio: doue fi dan^aua gaiamente; & tut- 
te quelle cofe fi faceuano 5 che a fefia di Rei- 
na ficonueniua di fare . Cantate adunque 
dalla damigella 5 & dalle due facittlle que-. 
He cannoni > & a tutti gli altri fola\fi 
di quella bora po fio fine j Leuatafi dall' altre 
donne la Reina 5 comefolea 3 & nelle fue ca- 
mere raccoltafi , & ciafcuno fi milment e par- 
tendo^ rimafe per auentura vltime le tre do -, 
ne 5 che io difii 5 co' loro giouani per le fale fi 
fiati auano ragionando : & quindi da' piedi 
& dalle parole portate ad vn verone peruen 
nera\ ilquale da vna parte delle fale piu ri- 
mota fopr a ad vn belli fimo giardino del pa- 
lagio riguardaua. Doue come giunfero } mara 
uigli atcfi della bellezza di que fio giardino , 
poi che di mirare in ejfo alquato al primo difi 
derio fodi sfatto hebbero 3 bora a quefiaparte y 
bora, a qutlla gliocchi mandando dal dtfo- 
pra ; Gifmondo ; che il piu fefieuole era de 1 
Jfuoi compagnii & volentieri fempre le donne 
in fella & m bone fio giuoco teneua ; alloro 
riuoltoficofi diffe : Care Giouani il dormire 
dopo'l cibo a quefia bora del dì quantunque 
in ninna ftagion dell' anno non fia buono } pti - 
re la fiate . perctoche lunghifiimi fono igior 
s come quello che co fa piaceuole e j dagliac 
chi nofiri volentieri riceuuto alquanto meno 
- fenica fallo ci nuoce. Ma quefio mefefi icorrùn 
eia eglt a perder molto della fua dolce^a pef 
*{ata } &farfi di ut indi più damfo & piugr 4 
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Ttrche doue voi qut (la volta il mio coti' 
figlio volcfie pigliare > le quali fhmo che per 
. dormire nelle vofire camere a quefi’hora vi 
rinchiudiate ; io direi che fojfie benfatto > l a- 
fidando il fionno dietro le cortine de’noftri Ut 
ti giacerebbe noi pajfiaffimo nel giardino ; & 
quitti al reo^o nel frefico delVherbe ripofiecio 
no nel! andò , o dicofie diletteuoli ragionan- 
do jnganaffimo que fi a a increfciofa parte del 
■ giorno ; infin che l'hora del fiefleggiarc venu 
> zanelle fiale ci richiamale con glialtri ad ho 
norare la nofira nouella ffiofia. AUe donne ; 
lequali molto piu le ombre de gli alberi & 
gliaccorti ragionamenti dei giouani j che il 
fionno delle coltre regali & le fattole dell' al- 
tre donne dilettammo ; piacque il configlio 
di Gifimondo . Verche ficefe le [cale tutte lie- 
te & fieflofie infieme con lui & con gli altri 
due giouani ri Andarono nel giardino. Era 
quefio giardino vago molto & di marauiglio 
fia bellevga: il quale oltre ad un belltffimo per 
go lato di uiti j che largo & ombrofio per lo 
eneogo t croce il dìpartiua-,unamedefima uia 
daua a gl' infranti di qua & di la } c^* lungo 
le latora di lui ne ladifiendeuadaquale affini 
ffatiofia & lunga & tutta di uiuafelcerifio - 
. praflata fi chiudeua dalla parte di uerfio il 
' girirdirioyfolo che doue facea portanti pergo- 
lato 5 da unafiepe di fpefii fiimi & uerdiffimi 
ginepribhe al petto haurebbe potuto giugne- 
re col fino fammoidi chi ui fi fiojfie accollar uo 
luto , vgualmente in ogni parte difie la uifia 
fa fendo dilette noie a riguardare , Dall' al- 
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' tra honorati allori fango il muro uiepit t nel 

tielo montando i della piti altaparte di lort 

( mei^parco J'opra la uia factuano folti & in 
manieragafUgati,che ninna lor foglia fuo- 
ri del loro ordine pareache ardijfe di fi mo - 
firare, ne altro del muro . per quanto efsi C4 
peuano, ui fi uedea; che dall uno delle latto 
radei giardino i marmi bianchitimi di due 
\ finefìretche quali negli fremi di loro *f*noy 
larghe & aperte , cb" dallequali > percioche il 
! muro u era groflt (fimo ,inciafun lato fedendo* 
fipotea mandar la uijìafopra il piano , a cui 
elle da alto riguardauanoAVer quefìa dun- 
que cofi bella vta dall 1 itnaparte entrate 
ì giardino le vaghe danne co' loro giouani carni 
I nando, tutte difefe dal Sole,& quefìa cofa 
\ quell' altra mirando & confiderando & di 
molte ragionando peruenneyo in vnpratello 
t che l giardin terminano , di frefclnfima, &• 
l minuttfsima herba pieno & (f alquàte manie 
\ re di vaghi fori dipinto perenno & ftgnato: 
nello fremo del qual faceuano gliallori fen - 
%a legge , ^ in maggior quantità crefciut* 
due feluettepari & uere per l y ombre, & pie- 
ne d y una fólitariariueren-za etquefie tra fu 
• nttj& l y allra di loro piu ad rento dauan luo- 
\ go ad v na bellifjìma fonte nel f affo viuo della 
montagnosi) e da quella parte ferraua tlgiar 
\ dino > maefìreuolmente canata , nellaqualt 
•vna vena no molto grande di chiara etjrefca 
acqua, eh e del motevfciua,cadédo,et di lei, che 
| guari alta non era dal terreno , in vn canali n 
4imarmo,chel fratello diuidcua fendendo 
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foauemente fi facea fentire j &• nel canale ri - 
ceuutaìquafi tutta coperta dall' herbe , morto» 
randa s' affrettano, di correre nel giardino • 

' Piacque marauiglio fornente queflo luogo al 
le belle donne', ilqnale poi che da ciafcuna dì 
loro fu lodato ; madonna Berenkeuhe per etÀ 
alquanto maggiore era dell* altre due > & per 
queflo da effe honorata qua fi come lor cap « ; 
verfoGtfmondorifguardandodiffe : Deh c» 
me mal facemmo Gifmondo a non ci effer qui 
tutti quefli ai paffuti venute : che meglio in 
que fio giardino t che nelle nofire camere , ha~ 
remmo quél tepo , c he fen%a la fpofa et Re ina 
ci corr e jrap affato . Horapoi che noi qui per 
lo tuo auedimito piu che per lo noflro ci fia- 
mo\; vedi doue a te piace che fi fegga: pere io- 
di e L'andare altre parti delgiardin riguarda 
do il Sole ci vieta ; che inuidio fornente , come 
tu vedi ifele riguarda égli tuttauia . A cui 
:Gifmondoriff>ofe : Madonna doue avoicofi 
piace ffe^a nie parrebbe che quefla fonte non fi 
doueffe rifiutare : perciò cl>e Vherba e piu lie- 
ta quijche altroue , &piu dipinta di fiori „ 
Voi quefli alberi ci terrannofi il Soleiche per 
poterebbe egli habbia,hoggi non ci fi accofle - 
rà egli giamai . Dunque , diffe madonna Be- 
reniceffediamuici’, & doue a te piace y quitti fi 
flia:& accioche di niente fi manchi al tuo c» 
figlio feguire 5 col mormorio dell' acque , che 
cinuitano aragionare ; & con f horror e di 
quefie umbre che ci afcoltano ; d ffpontitu a 
dir di quello , che a te piu gio.ua\che fine- 
gioni : pereto che & noi uolentieri fempm 

tafcolùamfy 
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t' afcoltiamci& poi che tu ad efficofi vago lue 
£9 hai dato->meritameme dee in te cadere L'or 
i bitrio de' nofirt fermo ni . Dette quefie pa- 
role da madonna Berenice 5 & da ciafcuna 
dell* altre due inuitato Gifmondo al fauella - 
re j effo lietamente diffe. T? ofcia che voi que- 
fi a maggioranza mi date ; & io la mi pren- 
* dero . Et poi che fatta di loro corona a fede- 
re in grembo delTherbetta pofii fi furono 9 chi 
vicino la bella fonte j & chi fattogli ombro fi 
allori di qua & di là delpicciol no ; Gifmon- 
do accortamente rafiettatofì, & pel vifo d’in- 
y ■ torno piaceuolmente le belle donne riguar- 
date fin quella gufa incomincio a dire. lima- 
bili donne ciafcuno di noi ha vdite le due fan 
dulie & la vaga damigiella ; che dinanzi La 
Reina prima che fi Leuajfero le tauoleì due lo 
dando Amareni' altra di lui dolendo fi ^ af- 
fai vezgofxmente cantarono le tre cannoni. 
Et perdo che io certo fono , che chiunque di 
lui fi duole c Ir mala voce gli da 5 non ben co - 
nofce la natura delle cofe & la qualità di 
lui r &• di gran lunga va errando dal diritto 
carnin del vero ; fe alcuna di voi e belle don - 
vm*** 0 dinoi > c b e fi> c ^ le ce ne fono ; che creda 

y^fj^ùifieme con la fanciulla primiera j che Amo - 
re coja buona non fia ; dica fopra ciò quello » 
che ne gli pare : che io gli ridonderò : 
dammi il cuore di dimofbrargli , quanto egli 
con fuo danno da cofi fatta openione ingan- 
nato fia . La qual co fa fe voi farete : & do- 
tterete voler fare , fe uolete che mio (ia quel- 
lo ? che vna volta donato m bautte '.affai bel 
.... “ lo" 


ti 
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lo &fpaciofo campo haremo hoggi dafauel- 
lare: & co fi detto fi tacque . Stettero al quoti 
tojoprafe le honefie donne iute fa lapropofia * 
di Gifmondo : & già nuTjcp tra fe fieffa fi pen 
tiua madonna Berenice d'hauergli data trop ' O 
p& libertà nel fauellare. Ture riguarditelo che 
quantunque egli amoro fo giouane & folla\- 
^euolefojfe , per tutto ciò fempre altro che mo 
deflamente non parlaua\firafficuro-> & co le 
fue compagne comincio aforridere di quefìo 
fatto : le quali infieme con lei altre fi dopo vn 
brieue pentimento rafiicurate^accorferojrac 
cogliendo le parole di Gifmondo > che egli la 
fiera triflitiadiVer ottino pugnata > & lui V 
fr onoc aitanti parlar e : perciò chefapeuano 
che egli di cofa amorofa altro che male non 
ragionaua giamai . Ma per quefìo niente ri 
fpondendo Verottino 3 & ogniuno tacendofi » 
Gifmondo in cotalguifariparla : T$on èw<<- 
rauiglia dolci fiime Giouani 3 fe voi tacete ; * 
lequali credo io piu tofio di lodare Amore > 
che di biafimarlo v'ingegnerefìe ; fi come quel 
le>cui egli in niunacofa può batter* diferui- a Di(cx 
te giamai : fellone fi a vergogna & fempre in te , cn 
donna lodeuoLe non uiritenejfe : Quamuqite n ° 
d Amore fi poffa per ci a finn fempre honefhf- ^chu] 
[imamente parlare . Ma de miei compagni fi * 
mi marauiglio io forte : iquali douerebbonofe 
.bene altramente credefjero che foffe il uero* 
[chetando almeno fauoleggiar contra luiiaf 
fine che alcuna cofa di cofi bella materia fi 
ragion affé hoggi tra noi : non che doueffero 
*fs> ciò fare , èjftndouene uno ferauemiira 
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qui chefiede;ilquale male d.' amor giudicando 
tieiie che egli fia reo>& fi fi tace. Quitti non 
f'oterìdofi piu nafcondere Verottino 3 alquan- 
to turbato , fi come nel volto dimoftraua» 
rìtppeilfuo lun^o filentio cofi dicendo : Ben 
rn accorgo io Gifmondoj che tu in quefto cam 
po me chiami : ma io fono affai debole barbero 
à cotal corfo.Verche meglio faraijfe tu in al- 
tro piano & le donne & Laumelloi & meje 
ti pare ? prouocando meno fajfofi & rincre- 
fcìenoli aringhi ci concederai poter fare. Ora 
quitti furono molte parole & da Gifmondo 
'da Lanino Ilo dette } che il tero^o compagno 
ira; accio dìe Cerottino parlajfe : ma egli 
non fi mutando di propofito ; oFUnatamente 
li ricufixna . Laqttal cofa madonna Berenice 
& le fue compagne veggendo; loncomincia- 
ron tutte infi antemente a pregare; che egli 
& per piacer di ciafeuno & per amor di lo- 
ro alcuna cofa dicefie^defiderofe di fentirle 
parlare ,• & tanto intorno accio con dolci pa- 
role hor vria hor altra il combatterono ; che 
egli alla fine vinto rendendofi ; diffe loro cofi: 
Et il tacere & il parlare hoggimai vgualmen 
jff mi fono difeari: perciò che ne quello debboy 
ne qneflo vorrei . Hor a vinca la r inerenza 
Donne; che io a voftri commandamenti fono 
di portar tenuto ; non gì a a quelli di Gifmon- 
doulquale potette con fuo honore miglior ma 
teria , che questa none , proponendoci & voi 
firme &fe fiefjfó ai vntratto dìlettare;done 
•egli rutti inficme con fua uergogna ci attri- 
Eiti ÀJPircio che ne voi udirete cofe 3 che piace 
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no // fieno ad vdire->& io di noiofe ragionerei 
& effo perauentura ciò , cfce egli non cerca , Ji 
fi trotterà : il quale credendoli d' alcuna occa - 
fon dare a fuoi ragionamenti col mio > ogni 
materia fi lena via di poter non dico acconcia 
mente 5 ma pure in modo alcuno fauellare. 

\ Vercioche rauedutofi per queUo,che a me con 
uerrà dire , in quanto errore non io , cui eg/f 
vi crede effereima effo fiacche ciò credere egli 
non ha ogni vergogna fmarrita\effo fi rimar- 
rà di prender 1* arme contrari vero> & quan- 
do pure ardijfedi prenderlefijfare nolpotrày 
perciò che notigli fia rimafo che pigliare . 0 
armato , o difarmaco , rifpofe GiJ inondo > in 
ogni modo ho io a farla teco qitefla volta Ve 
rottino Ma troppo credi ; fe tu credi che a 
me non debba rimaner che pigliare ; il qua- 
le non p off o gran fatto pigliar co fa; che ar- 
ma contra te non fia . Ma tu non dimeno ar 
mati : che a me non parrebbe vincere ,fe bene 
armato non ti vinceffi . Rifer le donne del- 
le parole di due pronti caualieri à battaglia . 
M * Lift ; che l’vna dell' altre due cofìmi 
piacque di nominare : a cui parca che Laui 


Xf 

ni 

it- 

iti 

di 

il 

» 

i- 


nello tacendofi,occafione fuggijfe di parlatela a ' Star 
lui forridendo dijfc : Lauinello a te fie di 


vergognai fe tu ) combattendo i tuoi campa - „^ o , * 

gniì con Umani a cintola ti fiatai : ^ are j n ^ 

conuiene che entri in campo anc^r tu . A cuì 1,0 » 

il giouane con lieta fronte rillofe: Anzi non tir nulia * 
r.T- ju x Boccac. 


pojfo io J.ifa in coteflo campo piu entra - si tengo- 


re; che egli di vergogna non mi fia. Ver- n o le m.» 
ci* che come tu vedi) poi che i miei compagni ni a eia 

già fi t0 ^ J * 







; ^ fi fono* ingaggiati dellabatt Agliata, lo 

Siati 11 ao r °‘ ^ ono ^ aco f a non e 9 che » con un di Lor 
è sfidati rnetttn ^ omì ^ ultro 3 acni fola conuerriari- 
tcè via to maner f faccia co due guerrieri combattitore* 
«elle C è ’Kont'ebuonafcnfa cote Fìa Lauinello, riffa 
to , Jk da fiero le donne quafi con un dire tuttetre. Et 
P°f tifiti raffermateli l’ altre due che a lei la- 
. [ci&uano la riffofìa 3 feguitò . Et non ti uar- 
1 rà nello non uolere pigliar l'arme , il difien - 
derti per cotefiauia "Perciò che non fono que 
[li combattimeli di maniera} che quello fi deb 

... j incontra 

_ a 

battaglUìentraui pure , & appi- 

comunquemente tu vuoi. Lifia Lifia 

J un gran torto yrijfofie allhora 

dito per ifichero^p mi 
'ente . Indi all' altre 
duegiratofi diffie: Io mi tenni tefie Donne tut 
to buono e [limando per lo uederui intente al 
la \uffadi cofior due , che a me non douefie 
volger I* animose dare altro carico di frap- 
pormi a quefie contefie .Hora poficia che a Lifia 
non e piaciutojche io in pace mi fiia:accio che 
almeno doler di me non fi pofiano i miei com - 
f agni; lafliamgli far da loro a lor modoycome 
effi rimarranno dalla mifichia;non man eh erra 
l f'*{lcome i buoni fichermidortfiar fiogliono , 
c he a fc a fi alt0 5 cofi io 

le lafciate arme rtpigtl^*<fj^ on p ri *oui di 
fiodiifare al ttofiro di fio. riffio - 

fio & contentato 5 dopo vn briettefiffentìo 
di a afe uno -s Vero:: ino quafi da. profoTulg 
4 l-' 4 penfic- 


'nlia Fa- °f[ erit ^re 5 che tu di; che da due 

idrica 31 ad uno non fi Vada; Egli nonne muore ninno 
mondo . in cofi fatte i 
gliati b , 

b Comù iu i )a j hauuto 
quemen r • n r 
te, cioè i L * HtneUo cofi con un < 

qttel mo tacciandola giocheuolm 1 
do die. due tiratoi ~~ 
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penfi* r0 toltufi, ver/o le donne tettando il ni 
fi dtfie.Hora piglifi Gifmondo , ciò che egli fi 
guadagnerai & non fi penta, pofiia che eglifi 
quefio argine ha rotto.fi perauentura &a 
lui maggiore acqua uerrà adioffo , che bi fo- 
gno non gli farebbe d'hauere; & di noi altra 
mente atterrà, che il fitto auifio non farà fiato . 

Che come che io non fieri di potere in manie 
ra alcuna, quanto in cofi fatta materia fi con 
uerrebbe,dt quefio vniuerfiale danno de gli 
hupmini, di quefia generalifisima ucrgogna 
delle genti Amore , o Donne, raccontarci, per 
ciò che non che io il pofifia, che uno , & debole 
fono ma quanti ci viuono pronti , & accorti 
dicitori il piu nonne potrebbono afiai bafie - 
uolmente parlare : Ture &• quel poco 9 che 
io ne dirò , da che io alcuna coft ne ho a dir 
re parà forfè troppo a Gifmondo ; ilquale 
altramemefi fa a credere che fia il nero, 
che egli non è j & a uoi anchora potrà effe- 
re di molto rifguardo , che giouanifete ne gli 
anni, che fono allenire , il cono fiere in alcuna 
parte la qualità di quefia maluaggia fiera, il 
che poi cheejfohcbbe detto fermatofi & piu 
alquato tempo temperata la uoce cotale die le 
afuoiragionameci principio. A m o r e va 
lorofe Donne non fidinolo di tenere \ conte fi * c l lia " 
legge nelle fiauole de li fcritt oriti quali tutta P aren:l 
uia in quefia fi e fi a bugia tra fie mede fimi di - nxi0 

feordando il fanno figliuolo di diuerfe Idie ; 
carne fi alcuno diuerfi madri batter poteffe,ne 
di Marte, o di Mercurio, o di Folcano me defi 
inamente, o d'altro Idiotma dafiuerchia lafici 

' *M < 
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tuia & da pigro otio de glihuomini ofcurijfitttt 
& vilifiimi genitori nelle ncfire menti prò - 
(reato , nafie da prima quafi parto di malitia 
& di uifiò: ilquale efie menti raccolgono : & 
fafciandolo di leggierifiime fperange pofcia il 
nodrifcorio di nani & fiotti penfieri , latte, 
ohe tanto piu ab onda, qudto piu ne [ugge Un 
gordo & acetato bambino . Vercht egli ere - 
feie in brieue tempo, & diuien tale ; che egli 
m n'efuoirauolgimenti non cape . (fu e f li co- 
me che di poco nato,uago & uegppfo fidìmo~ 
flri alle /Uè nutrici 5 & marauigliofa fefia 
dia loro della prima uifia‘, egli nondimeno al 
terado fi vale piu uolte di giorno in giorno , 
& cangiando & tramutando ; & prende in 
picciolo fiat io nuoue facete & nubile forme 
di manièra, che affai tofio non fi fare piu quel 
Ì6,che egli, quando V nacque t fi parca. Ma 
tuttnuia qu*l* che egli fifia nella frònte^gli 
nulla altro ha in fe & nelle fue operationi 3 
imore e che amaro, da quefla parola, fi come io mi ere 
'etto da do, a fi ai acconciamente cofi detto da chiunque 
amaro . fi fu colui,ilquale prima que fio nome gli die » 
forfè affine che glihuomini lo fchifajfero , già 
nella prima faccia della fua uoce aueduti - 
fi ciò che egli era .Etnei uero chiunque ilfe - 
gue; ninno altro guiderdone delle [ne fatiche 
1 Mecca, ricette, che amaritudine: ninno altro prt^go a 
;io£ ccr- n:YC x y ninno appagamento ; che dolore : 
jr.&qiu p trc i 0C f je egli di quella moneta pagai funi 
dTter- féguaci, che egli ha ; & fi n ha egli fimpre 
y, pofsia grande & infinita douitia ; & molti fuoi thè 
anco forièri, nt mena fico, che la difienfano & di » 
l’.aui firibuifiono 
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firibuifcono a larga & capeuole mifttra , 4 toriti < 
quelli piu donandone ; che di fe fi tfji fydel- j^| c °p c 
la loro libertà hanno piu donato al Infingile - torc Ti 
Stole fignore . Ter laqual co fa non fi debbono lercene 
ramaricar glihuomini :fc efii amando tran- nelle Pr 
ghiottonoyjì come fempre fanno , mille amarti * 

C tyfentono tutto* l giorno infiniti dolori'- con- 
cio fia co fa che cofi è di loro vfanyt ; ne può 
altramente ejjere: ma che efft amino ; di que- 
fio folo ben fi debbono & pojfonfi fempre giu- 
fiamente r amaricare . Tercio che amare fen 
%a amaro non fi può : ne per altro rifletto fi ' 1 

fi ferite giamai fi paté alcuno amaro , che 

per amore, lì anca dette quefie parole Terot • 
tino ; quando madonna Bercnice,chc attentif 
[imamente le r accoglie ad ! } cofi a lui incomin- 
cio iraponendofi . Terottino vedi bene già di 
quinci ciò che tu fai . Tercio che oltra che 4 
Gifmondo dia i* animo di pienamente alle tye 
propofle rijfonderefi come egli tefie ci dijfe ; 
perauemura il non conciederti le fconcie cofe 
etiandio a ni una di noi fi difdict.Se pure non 
ce difdetto il tramenerei nelle vofìre diffu- 
se: nella qual cofa io per me tuttauia errare 
non vorrei, o efftr da voi tenuta fcn%a riffet 
to & profontuofa. Sen%a ri fpetto non potrete 
voi effere Madonna^, ne prcjontuofa da noi te 
nuta parlando & ragionando , dijfe allhorx 
Gifmondo , le yofire compagne fimìlmenp: 

poi che noi tutti venuti qui fi amo per qttefìo 
pire • Terche tramette ni ciafcHna , fi come piu 
4 uot piace : che qttefie non fono piunofire 
■ diffute : che elle ejjer pofj ano vofiri r ^gi ~ 
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Vamenti . Dunque, diffe madonna Berenice, 

- ^irò ;'o Scuramente alle mie compagne la via: 
& cofi detto a Verottino riuoltafifeguito: Et 
certo fé tu hauefii detto folamcnte Verottino; 

■* che amare fenr^a amaro non fi pojfa ; i mi farei 
taciutale ardirei dinan-^i a Gifmondo di par 
lare: ma lo aggiugnerui , che per altro rifret- 
to amaro alcuno non f fenta , che per amore ; 
fouerchio meparuto &fconueneuole , Ver- 
cio che cofi potetti dire, che ogni dolore da al- 
tro che d’amore cagionato non fa: o io bene le j 
tue parole non apprefì , jtwzj le battere voi 
apprefe bene & dirittamente , rifr 'f r Verot- 
tino: & cote fio fieffo dico io Madonna, che voi 
dite ; ninna qualità di dolore , niun modo di 
ramarico ejfere nella vita de gltbuomini ; che 
per cagion d'amore non fa & daini, fi come 
fiume da fuo fonte, non fi diritti : ilche lana- 
tura medefima delle cofe ; fenoi la confide - 
riamo ; affai ci può preflamente far chiaro , 
Perciò che, fi come ciafcun di noi dee fapere; 
t ati i beni & tutti i mali; che poffono agli 
hnomini,come che fia, o diletto recare o dolo - 
, ré‘ } fono di tre maniere & non piu‘, dell'ani- 
mo della fortuna , & del corpo • Et percio- 
che dalle buone cofe dolore alcuno venir non 
può ; delle tre maniere de* mali , dalle qua- 
li effo ne viene , ragioniamo . Granofe feb- 
bri , non vfatapouertà ,fcelerateo^a & igno 
ran%a che fieno in noi , & tutti gli altri dan 
ni a quefii [omiglianti , che infinita farmi 
la loro fchiera', ci apportano fienosa fallo do- 
lore & piu & men grane fecondo la loro 
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la noflra qualità!: ilche ncn atterrebbe ife t • 
noi non amafsimo i loro contrari . Verno - 
efe* /è i/ corpo fi ditole d' alcuno accidente 
tormentato , non è fioj fe non perche egli ria - 

• turalmcnte ama la fua fanita,chc fe e^li non 
V am affé da naturai impedibile farebbe il 

• poterfene alcun dolere non altramente , che 
fe egli di f ecco legno fiojfe , o di fida pietr a. 

Et fe d'alto fiato in baffx fortuna cadmia 
noi fìefsi c increfiiamo ; l'amore delle ricche ^ 
o^eil fa, <& de glihonori , & dell' altre fimi- 
glianti cofe;che per lungo vfo , o per eie tt ione 
nonfana fi pon loro . Onde fe alcuno è , che 
non le ami fi come fi legge di quel philofi- 
phoche nella prefura dell afta patria niente 

' curo di faluarfi , contento di quello t che fico' ; “ 
fempre p or taua;co fitti certamente degli ama 
ri giuochi della fortuna non finte dolore. 

Già la beli avvinti & ilgioueuole intendere , 
che albergano ne'nofiri animi, amati foglia- 
no da ciafcuno effere per naturale infin- 
to & di fi derati '.perche ogniuno da occul - 
\to pungimelo fi imolato della fua maina- 
' gita & dèlia fua ignoranza rauedmofi fi * 
ramar ica , come di cufe doloro fi . Et fe pu- 
re fi concedere alcuno poterfi tremare , U- 
quale vi ti of amente & fen\a Lume d'intel- 
letto viuendo , non t attrifiafie alle volte 

• del [ho mal vìutre ,come che fia , a co/iui 
fenoli dubbio a per a di falca efirema dica 

no firn et o,o per infinita oftinatióne della per a DifF, | 
duta ufan%a il vinuofamente viuere & lo ef ta ’ °° 
fere intendete in niun modo no farebbe caro. manca ~ 

J v. menio _ 

TX* pur 
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TSlj pur qutfiofolamente cade neglihuomi- 
• n b ma egli e ancora manif eoamente conofiiu 

to nelle fiere ; lequali amano i loro figliuoli 
affai teneramente per lo generale ciafc una ; 
mentre e(fi noueUamcnte partoriti in loro cu- 
ra dim or ano. Mllhorafe alcun ne muore , o 
uien lor tolto come che fta ; effe fi dogliono , 
quafi come fe h umano aonofci mento haueffe - 
ro . Quelle medefime iloro figliuoli ere fiuti ; 
& per fe fieffi ualeuolife poi firoo^are dina. 
%i agliocchi loro fi ueggono & sbranare di 
niente s'attrifiano ; perciò che effe no gli ama 
no piu . Diche affai ui può effer chiaro > che fi 
come ogni fiume nafee da qualche fonte ; cqfi 
ogni doglia procede da qualche amore : & fi 
come fiume fenica fonte non ha luogo ; cofi con 
uiene effer uero quello > che uoi due fi e , eh a 
ogni dolore altro che d'amore non fia . Et per 
ciò che none altro l'amaro , che io di(fi->che il 
tormento & dolor dell'animo che egli per al 
cuno accidente in fe paté ; quel medefimo con 
chiudendo Madonna ui rafermosche uoi ripi 
gliafie ; che per altra cagione amaro alcuno 
non fi fente da gl ih uomini ne fi paté che per 
amore. Taceua da quefie parole fopraprefa 
- madonna Berenice > & fopra efie penfaua ; 
quando 'Gifrnondo fogghinando cofi diffe . 
Sen^a fallo affai ageuolmente harefii tuhog 
gifiemperata ogni dolcetta d' amore con L'a- 
maro d'un tuo falò argomento Tcrottino 5 fe 
'*gU ti fofle conceduto . Ma perciò che a me 
- altramente ne pare ; quando piu tempo mìfie 
'• dato da rifpondcrti 2 meglio fi uedrà fe cote fta 
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" tua cotanta amaritudine fi potrà raddolcire. 
Hora infegnaci quanto quell' altra propo fi a i 
fia vera ; dotte tu di che amare fen'^a ama- 
ro non fi puott. Quiui ne veniua io iefìe ? 
fifrofe Verottino ; & di quello che io mi 
credo che ciafcun di noi tuttauia in fe fttjjo 
pruoui 5 ragionando potrei con affai brieui pa 
rote Gtfmando dimofirarloti. Ma po/cia che 
tu pure a quefit ragionamenti mi trahefìi : 
a me piace che piu ftefamente ne cerchiamo. 
Certijsima co fa è adunque o Donnei che di 
tutte le turbationi dell'animo niunaecofi no 
ieuole 3 cofi grane: ninna cofi forinole & vio 
lenta ; niuna , che cofici commuoua > c r T gì 
ri i come quefla fa > che noi Amore chiamia- 
mogli fcnttori alcuna volta il chiaman fuo 
co: perciò che fi come il fuoco , le cofe nelle- 
quali egli entra 5 egli le confuma: cofi noi con 
fuma & diftrugge amore 3 alcuna volta furo 
re , volendo raffbmiuliar l'amante a quelli i 
che flati fono dalle furie folecitati ; fi come 
d'Horefle & d' Aiace 3 & d' alcuni altri fi 
ferine . Et perciò che per lunga jferieno^a fi fo 
no aneduti niuna effere piu certa infelicità f 
(Irmi feria , che amare ; di quefii due fo pra- 
ti orni t fi come di proprie pojfeffioni , hanno 
la ulta de gliamanti priuilegiata per modo; 
che in ogni libro 3 in ogni foglio mifero aman 
te 3 infelice amante <&, fi legge , & fi ferine. 
Seno^a fallo ejfo Amore ni uno è , che piace - 
noie il chiami ; niun dolce 3 niuno h umano il 
nomogiamai:di crudele,^ acerbo, di fiero.tut 
te le carte fon piene. .Leggete d'amore, quanto 
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da mille fe ne ferine : poco o niente altro in “ 
ciaf un trouertte , die dolore . Sofiirano i 
verfim alcuno : piangono di molti i Libri in- 
teri : le rime; gli>, chioflri , /* carte , i noi li- 
mi ilefsi fon fuoco, Sojpitioni , ingiurie ; 
nimìcitie , guerre, già in ugni cariane fi rac- 
contando ; neilaquule d' amor fi ragioni , & 
fono quefii in amore mediocri dolori : Di- 
fperationi , tube liioni , vendette , catene, fe 
rite, morti, chi pub con l' animo non trifioy 
o anchoracon gliocchi afeiuti trappaffere ? ne 
pur di loro le lieta & diuolgate fauolefolct 
mente de'Voeti , o anchora quelle , che per 
e fftmpio della uita fritte da loro fiate fono 
piugioueuolmente , ma eiiandio le piugra 
uihijiorie ,& gliannali piu ripofìi ne fon 
macchiati . C he per tacere de gl'infelici amo 
ri « di Viramo &• di Tube, delle sfrenate , &• 
illecite fiamme di Mirra & di Bibli ', & del 
colpeuole , & lungo error di Medea , cr 
di tutti i loro dolorofifsimi fini: quali po - 
fio che non foffer ueri , fi furono efii almeno 
fauoleggiati da gli antichi per mfegnarci 
che tali pojfano effer quelli de’ueri amori ^ 
già di Vuoto , & di Francefca non fi dubita j 
che nel mczjLP de loro disq d'una medefiirr.x 
morte , c£“ cl'un fola ferro amendue fi come 
d'un fole amore tr affitti non cade fiero. 2ge di 
Tarquinia altrefi fingono gli fcritiori, alqtia 
le fu L* amore , che di Lucretia il prefe , 
dilla priuation del regno , & dell' ef sigilo in 
fieme* & della fua morte cagione: TSj e , chi 
per itero non tenga , che lefauillt d'uri T ro - 
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Ivi* iano>& d'uno. Greca tut:a L'alfa tut" 
tal* Europa raccendtffeìro: Taccio mille al~ 
rii»* tri ejjempi famigliatiti] che ciafcuna di noi 
«tir può } & nelle nuoue 3 % & nelle uecchie firit- 
tfrùi ( ture heuer letti molte fiate. Ver lanital co - 
{«.’• fi manifefi amente fi vede simore ejjere non 
ijjff fidamente di fifpiri , & di lagrime , ne pur 
: Di- di morti particolari : ma etiandio di rume 
ni, fi d'antichi figgi) & di potentifsime città , & 
’iptr delle prouituie i fi effe cagione. Cotali fo- 
rti H noie co fini operationi o Donne ; cotali me - 

tj'ùb morie eoli di fie ha lafciato affine, che ne ra- 
{ ptr gioni chiunque ne ferine. Fedi tu dunque 
fini Gif nondo , fe non ai di mo [ir arci che Amo- 

re fa buono : che non ti fio di mefiiero mil- 
,,/n le antichi & moderni frittoti , che di iui 
ittin come di co fa rea parlano 3 ripigliare. Detto 
e, C fin qui daVerotttno 3 Lift infeder Icuata - 
. a» fi : che con la mano allagata 3 Ó“ col braccio 
3 0 ' fopra L'orlo della finte tutta in fui lato fi - 
i j>r mfìro afcoltandolofi tipo fatta 3 co(t nel di- 
meni mando 3 & difie . Verottino quello , che 4 
,grà Gifmondo faccia mefiiero di ripigliare , egli 
ori 1 il fi ueda 3 che t'ha a rifpondere 3 quando ad 
ii(4> effo piacerà) 0 farà tempo. A me bora rifpon- 
jiiirJ di tu. Se 'e cagione Amore di tanu mali , quali 
c0 v t tu di che i uofiri fent tori gli appongono per - 
yji> che il fanno eglino Idio t Vercioche fi come 
[(jfit io ho letto alcuna fiata 3 efFil fanno ado - 
pj rar da glihuomim,^- confacrang li altari, &• 
l0 i * porgo gli uoth& dannogli l'ali da volare in 
, eli cielotChiunque male fategli certamente non 
prò- * ldit>]& chiunque Idio e 3 egli fenoli i 1 Ilio 
;» -, ... -B 9 non 
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non può far male. Dunque , fe ti piatte , dim- 
mi come queflo fatto fi Elia. Et perauentu- 
r . ra che tu in ciò a madonna Berenice &a Sa- 

hinetta non meno che a me piacerai ; Ugua- 
li poffo altrefi , come io , altra uolttt fopra 
queflo dubbio hauer pen fato : ne mai perciò 
non m auenne di poterne dimandare cofi be- 
ne , o pure cofi a tempo , come fa bora. Alle 
CUi parole continuando Le due donne , <&• 
4 mofirando che ciò farebbe loro parimente ca- 

ro a douer da Ver ottino udire ; effo alquan - 
Amore p t0 f rimA taciutoli cofi rifpofe : I VoetiLi - 
qual ca-f a>c ^ e f urono P r ì m * maeflri della uita s ne 
gione e tem P* > c ^ e glihuomini roTgi j & faluati - 
chiamato c ^ non ^ ene * n fi ctHe anchora fi raunaua - 
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infegnati dalla matura-, che haueada - 
to loro la voce , & lo*ngegno acconcio a 
ciò fare : iverfi trouarono , coquali cantan- 
do amollinano la durreo^adt que' popoli ; 
che vfciti de gli alberi , eb“ delle fpelunche 
fenolo, piu oltefapere che co fa fi fuj] ero i a ca- 
fo errando nemenauan la lor vita j fi come 
fiere. TS{e guari cantarono que primi maeflri 
-■ le lor canoini; che efft feco ne traheuano que 
gli huomini feluaggi tnuaghiti delle lor Voci ; 
Orfeo in doue efii n and au ano cantando; Tge altro fu 
che modo la dilettante cethara di Orpheo ,che le vaghe 
al fuo il fiere dalorbófcht , & glialti alberi dalle lor 
la cetha felue,& da lor monti lefode pietre, & i 
ra trahef precipitanti fiumi da lor corfi ritoglieua ; che 
fe le fiere la uoce d'un di que primi cantori ; dietro al 
&gli al la quale ne ueniuano quegli huomini a che 
beri . con le fiere tra gli alhtri nelle felue y & ne 
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monti , nelle ritte de fiumi dimor aitano. Ma 
oltre accio , perciò che rannata quella [cioc- 
ca gente bifognaua infegnar loro il vittore 9 
& moflrar loro la qualità delle : co fé , ac- 
ciaine feguendo le buone dalle ree fi ritrafife 
ro : ne capeua in quegli animi riflretti la 
grandezza della natura , & nelle loro fon - 
nacchtofe menti non poteua ragione entra- 
re , che lor fi dicejfe , trovarono le favole ; 
altrefi , fatto il velame dellequali la verità, fi 
come fiotto vetro traparetericoprivano:a que 
flaguifa del continuo dilettandogli con la 
novità delle bugie , & alcuna volta tra ef- 
fe fi coprendo Loro il vero , bora con una fa- 
vola, & quando con altra gl 1 infrenarono 
a poco a poco la vita migliore : In quel tem 
po adunque , che il giovane mondo ifuoi 
popult poco ammaefirati hatteaj fu dimo- 
re infume con molti altrifatto Idio ,fi co- 
me tu di Lifa , non per altro rifletto : fenon 
per dimo firare a quelle grojfe genti con qua 
fio nome d'Idio , quanto nelle humàne men 
ti que fi a pafilione poteua. Et veramente fie 
noi vogliamo confederando trapafar nel po 
tere ,che Amore / opra di noi ha:& fopra 
lanofira vita, egli fi vedrà chiaramente irt 
finiti e (feri ifuoi miracoli a nofiro graurfii- 
mo danno , & veramente maranigltofì , ca- 
gione giufia della deità dalle genti datagli, 
fi come io dico. Vercioche quale vive nel fiuo 
co 3 come falamandra ; quale ogni caldo vi- 
tal perdutone fi raffredda come ghiaccio; qua 
le come neve a fole, fi difir ugge, quale a gui- 
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fa di pietra fen^a polfo ferrea fpirito mutolo j 
immobile infenfibile fi rimane. Al - 
tri fia j pernia cuore fi uiuera > a donna » che 
mille firaiij ad ogni hora ne fajiauendol da- 
to. Altri hora in fonte fi trafmuta ; hora 
in albero , hora in fiera : Et chi portato da 
for%euoli uenti ne va fopra le nuuole filan- 
do per cadere tuctauia & chi nel centrò del 
la terra 5 & ne gli abifsi piu profondi fi di- 
mora. Et fe uoi hora mi dirnandafie come 
io qitefte cofi nuoue cofe fapia ; fenya che 
elle fi leggano j ui dico > che io tutte Le fo 
per pruoua: & come per ijberien^a dotto , 
cofi ne fanello : Olirà che marauigliofa co- 
fa e il penfare chetiti 5 & quali fieno le di - 
f agguagliami :le difcor danese gli errori j 
che Amore nelle menti d eferui amanti tra- 
boccando accoda con gtawfa difparità . 
Ter ciò che chi non dirà che e fi fieno fopra 
'ogni altra miferia infelici ; quando 5 & al- 
le grifs imi fono , & dolorofifs imi in vna ftef- 
fahora: & da gli oc chi loro cadono ama- 
re lagrime con dolce rifo mefcolate ; ilche 
bene ftole auenire} o quando ardifeono j 
temeno in vno medefimo iftante ; onde 
efi per molto defideno pieni di caldo , 
dffocofo ardire impallidì fono : & triema- 
no dalla gelata paura ? o quando da diuer 
fifime angofie ingombrati j & orgoglio & 
humUtài<& improntitudine & tiepide’^ga^^ 
guerra capace parimente gli ajfalgono et covi 
battono ad un tempo ? o quando con lingua tx 
cèdo et col uolto parlano et gridano adatta no 
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ce colatore ? & fp erano & di fp erano ; <#• 
la lor uit a cercano & abbracciano la lormor 
t* in(iememente ? Et per lo continuo dando 
luogo in fe a due lontanifiimi affetti ; ilche 
non fuole potere efere nelle altre cofe m } 
da ef ti tirati ai am ente qua & la in uno flef- 
f i punto ef senio portati , tra quefìe & forni - 
gitanti diflemperateTge tlfenfo fi dilegua lo 
ro & il cuore ? Et fannoci a credere , che Opini 
nero fa quello , che alcun Vhtlofopho già dif- d'alcu 
fesche gli huomini hanno due anime eia - filofofi 
fi uno : coni vna delle quali e fi all' un modo che t 
uogliono j & con l altra unghono all'altro', huomi 
perciò che egli non pare pofubiltycbe con una habbit 
fola anima fi debba poter uolere due contrari . no du 
Lequali maniere di marauiglie come che tut * Animi 
te s'ufìno nell'hofte , che Amor conduce ; pu- 
re l'ultima > che io difsi , u"e piu fluente » 
thè altra } cb“ tra molta dijfcnantia d' in- 
finiti dolori ella, quaf giu fla corda, piu fpef 
fo al fuono della verità rijponde'yft come quel 
lacche e la piu propria di ciafcuno aman- 
te i&infe la piu uera ; ciò e che efsi la lor 
uiia cercano , & abbracciano la lor morte tut 
tauiaiconciafiacofa che mentre efji vanno cer 
cando i diletti loro quelli fi credono fe- 
gmtare ; dietro alle lor noie inuiati,&*i' efie 
trjuaghitifi comedi ben loro , tra mille guife 
di tormenti difconueneuoli & rnioui alla fin 
fine fi procacciano di perire , chi in vn modo % 

&cl)i in altro , miferamente & foltamente 
ciafcuno . Et chi negherà che fìoltamen- 
le & miferamente non perifea , chiunque 
^ B iiij da fan . 
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Aliali* da fempliee follia d'amore a au allato tra - 

ir * nda ^ occa a ^ a f ua * n0Yte co fi l e gP ero ? Certo niu- 
0 no ìfe non quei che'l fanno : a quali fpefie 

volte tra perfouerchìo di dolore , <&• per man. 
camento di configlio } e cofigraue il uiue - 
re ; che pure non che lafchifino ; an%i efsi le 
fi fanno incontro volentieri » chi perche 
\ ad cjfo pare cofi piu fpeditamente che in al- 
tra maniera , poter finire i fimi dolorili 
chi per far venire almeno una vna uolta pie 
tà di fe ne gliocchi della fua donnajc omento 
di trarne folamente due lagrime per guider- 
done di tutte le fue pene . 7S[pn pare a uoi 
nuoue patria o Donne j che gli amanti per 
cofi lieui> & iftrane cagioni cerhino di fug - 
gire lalor propria vita} Certo fi dee pare * 
re: ma egli e pure cofi: & & non che io in 
me una uolta prouato l'habbia; ma egli e 
buon tempo ì che fe mi fojfe flato conceduto 
il morire 5 a me farebbe egli carifiimo fia- 
to 3 & farebbe hora piu che mai . A que- 
fio modo j e Donne , s'ingegnano gliamanti 
contro al corfo della natura trouar via : la- 
qual hauendo parimente ingenerato in tut- 
ti glihuomini natio amore di loro Beffi 3 
della lor vita* & continua cura di confer- 
uarlmfi ? efsi odiandola » <& dife Befsi turni- 
ci diue nati ; amano altruii& non folamente 
di conferuarla non curanoima ffejfo anchora 
cantra à fe me defimi incrudeliti volontaria- 
mente la rifiutano diffregiando: Ma potreb- 
be forfè dire alcuno ) Verottino coteBe fon 
fauole aquiBione dì innamorato piuconue - 
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nettoli , fi come le tue fono : che a uero argo- 
mentare di ragioninole huomo . Vercio che 
fé a te [offe fato cefi caro il morire. come tu di 
chi te nhaurebbe ritener potuto > effendo co - 
f in mano d'ogni huomo nino il morirei come 
non e piu il uiuere in poter di quelli , che fon 
già paffuti ? Quefìe parole piu follemente fi 
dicono ì che i fatti non fi fanno di leggiere • 
Marauigliofa cofaeo Donne ai vdir quel- 
lo , che io bora dirò ; ilche fe da me non fojfe 
flato pruouato > appena che io ardifsi d'ima - 
ginarlomi , non che di raccontarlo 1 \vn ir, 
fi come in tutte C altre qualità (Chuomini s vi 
tima doglia\il morire negliamanti. Anjj 
loro molte volte in modq e la morte dinega- 
ta : che già dire fi può , che in fomma & fre- 
ma mi feria felicifsimo fia colui che può mo 
rire. Vercio che amene bene ffeffo j ilche for 
fe non vdifie uoi Donne giamai , ne credeua - 
te che poteffeeffere ; che mentre efsi dal mol- 
to ìàr lungo dolor vinti fono alla morte vi- 
cini ? & fentono già tnfe a poco a poco par- 
tire dal penofo cuore la lor mta * tanto d' 
aUergev£a<& di gioia fentono i mi feri del 
morire; che queffo piacere confortando la 
fconfolata anima tanto piu , quanto efsi me- 
no fogliono hauercofa che loro piaccia* ri- 
torna uigore ne glindtboli ti fpiriti > i quali 
afor%apartiuano;& dona fo (Irritamento al- 
la vita che mancaua.Laqual cofa quantun- 
que paia nuoua , quanto fiapofsibile adef- 
fitre in huomo innamorrto ; io ve ne potrei > 
tejìimonian%a donare , che Vho prouata ; & 
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recanti in fede di ciò verfi già. da me per io 
adietro fatti > che Lo difcriùono ; fe a me non 
fofie diceuole vie piu il piagnere > che il con 
tare. Quitti come da cofa molto difiata fo - f 
pragiunta , cjr tutta in fe fiejfa f ubi t amente 
reccatafi madonna Berenice , deh diffe j fe 
quefìo I dio ti conceda Verottmo il uiuere 
lietamente tutti gli anni tuoi ; prima che \ 
tu piu oltre vada ragionando > dicci quefìi 
tuoi uerfi •' Vercioche buona peccai) che io 
fon uaga fommiffim aniente d'vdire alcuna 
delle tue canoni j certa fono 5 che tu 
le ne dicendo diletterai infiememente que- 
fie altre due ; che t’ afe aitano 3 ne meno di 
me fon vaghe d' udirti; perciò che ben fap- 
. piamo 5 quanto tra gi'inti ndenti giouani fie 
no le tue rime lodate. cui Perottino un 
profondi fiimo foffirocon le parole mandan- 
do finora; in que fi a guifa rijpafe ; Madon- 
na qtiefio'ldio male per me troppo bene cono - 
fiuto , i miei anni lieti non può egli piu fa - , 
re, ne farà giamai quando anchora ejfo far 
lieti quegli di tutti glialtri bitumini pot ef- 
fe y fi come non puote •' Perciò che la mix 
inganneuolc fortuna di quel bene m ha jpo- 
glisto ; dopo ilquale niuna cofa mi può effe- 
re fne farà mai : ne lieta 5 ne cara; fe non 
quella una , che è di tutte le cofe vltimo fi- 
ne ; laquale io ben chiamo affai fpeffo ; ma el 
la forda con la mia fortuna accordatofi non 
nSafcolta ; forfè perche io fouerchio uiuendo 
rimanga per effempio de miferi bene lunga- 
''metti e infelice. H ora pofeia che io ho già pn 
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fio ad vbidirtih & ho avo i fatto palej'e quel 
lo , che nafcondere harei potuto: <£r fareb- 
be il meglio (iato ; che Al E n m a L £ 
Suole ejfere il morir fi hitom tacendo > che la- 
mentandofi ; quantunque. le mie rime da t fi- 
fere dette a donne liete) & fefleggianti non 
fiano : io le pure dirò. Aloffono a pietà i pie 
■gheuoli cuori delle donne quefle vltime pare 
le di Verortino ; quando egli che con fa- 
tica grandifsima le lagrime agliocchiraen 
ne j alquanto nhauutoji coji incominciò adi- 
re . 


Qv and io penfo al martire 

jlmor , che tu mi daigrauofo & forte; 
Corro per gir a morte 
• Coji fp erari do i miei danni finire: 

Ma poich'io giungo al pajfo 

Ch* e porto in queflo mar d'ogni lamento: 
T anta piacer ne fento , 

Che l'alma fi rinforza; ond'io noi pajfo ; 
Coji'l viuer m ancide : 

Coji la morte mi ritorna in uita. 

0 mi fera infinita; 

Che l'uno apporta l'altra non recide. 

Lodavano le donnei glialtri gio- 
vani la cannone da Verottino recitata , 
affo interrompendogli , fouerchio dellefue 
lode fchifeuole; volea feguit andò alle prime 
propofle ritornare \ fe non che madonna te 
renice ripigliando il parlare , almeno dijfe , 
sq di tanto contento trottino ; poi che c.f- 
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fere Lodato conira l'vfo di tutti glialtri 
huomini tu pure a noia ti rechi ; che dotte 
acconciamente ti venga cof ragionando al » 
cun de tuoi verfi ricordato , non ti fa gra- 
fie lo /portoci : perciò che & noi tutteetre* 
che del tuo honore vaghifsime forno ; &• i 
tuoi compagni medeftmamente , i quali fon 
certa che come fratello t* amino ; quantun- 
que efsi altre volte pojfano le tue rime haue • 
re udite; foli aererai con tua pochiftima fati- 
ca grandemente . A quefte parole ri/po fole 
Terottino che come potejfc il farebbe^cofi rien 
u . trò nel fuo parlare . Et che fi potrà dir qui ; 
Affati ut f e non c fj e p gr cert0 tanto Bremamente t 
aedo non rnifera la forte de gliamanti ; che ejf viuen— 
pojjono fa 5 p erc i 0 che vtuono 5 non pojfono unte - 
Uiuere^et re . & morendo , per cioche muoiono non puf- 

morendo fono morire i Io certamente non fo che al— 
Yionpo/fo 

tro 4 fucchio mi /prema di cof nuouo a/fen- 
no mori - d'amore ; fe non que/i' vno / ilqual e 
* quanto fa amaro » fate contente giouani Don 

ne , il cui bene fempre mi fe caro 5 di cono— 
*^Sugo^pa fiere piu toBofentendone ragionare^ chegté 
piu prò fandolo . Ma o potenza di queBo Idio non 
priaméte p> qual piu e notatole o maranigliofa ; non 
iourebbe f contenta di queBa loda > ne per fommet 
!? ir ^ * la uuole de fuoi miracoli Amore ; ilquale 
Pocabo fercio che fi può argomentare , che fico- 
lario del me la morte [può ne gli amanti cagionar 
Porcac l a noia del uiuere , cof può bafare a cagto- 
narui la ulta la gioia che effì fentono del 
morire j vuole tal volta in alcuno non fola- 
mente che effo non p offa morire fenrta cagione 
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battere alcuna di vita ; ma fa in modojche egli 
di due manifefìijftme morti da effe fieriffima - 
mente affalitoj come di due vite y fi viue . -4 
me medefimo tuttauia Donne pare oltre ogni 
maniera nuouo queflo fleffo > cheto dico : & 
pure e vero : certo co fi non fojfe egli fiato: che 
io farei bora fuori d'infinite altre pene; do- 
ue io dentro vi fono . "Perciò che hauendo già 
per li tempi adietro Amore il mio mifero & 
tormentato cuore in cocentifiimo fuoco po - 
fio i nel quale fiando egli } conueniua che li 
mi mofifii : conciofia cofa che non haurebbe 
la mia virtù potuto a cotanto incendio refi- 
fiere : operò la crudeltà di quella donna , 
per lo . cui amore io ardeua ; che io caldi in 
vuo abondeuolijftmo pianto : del quale L'ar- 
dente cuore bagnandofi ; opportuna medici- 
ri a prendeua alle fue fiamme . Et queflo 
pianto hauérebbe per fefolo in maniera ifner- a Raffc 
nati & infieboliti i legamenti -della mia vi- 
ta , &cofi vi farebbe il euore allagato den- do £ 
tro\ che io mi farei morto : fe fiato non fof 
fe j che a r afio dando fi per la b cocitura del 
fuoco tutto quello , che il pianto fiempera- b Cocit 
ua > cagione fu che io non mancai . In ra,il Bo ' 
qiiefìa guifa l'vno & l'altro de miei mali 
prò facendomi > & da due mortali (fimi ac- 
cidenti per la loro c contraoperatione vi' c c ontr 
ta venendomene , firimafe il cuore in ifia- operane 
to : ma quale fiato , voi vedete : conciofia ne , ciò 
cofa che io non fo 3 quale piu mifera vi- ®P CC ^ 
ta debba potere effere > che quella di colui e; conil 
ilquale da due morti e vino tenuto ; & per - no . 
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< àio che egli doppiamente muore j egli fi vi- 
ve . Cofi hauendo detto Verottino, fermatofiy 
& poi a dire altro paffar volendo : Gifmondo 

; con lamano in iter di lui aperta a foflando - 

loio C'lOC i ^ > * 

trman- ma ^ n<t Berenice cofì diffe: Egli non v’at 

loio. tlen Madonna quello,che egli v'ha tefle prò - 
meffo di Jf> orni delle fue rime , potendolfare . 
Vercio che eoli una cannone f e gia\ che di que 
L, fio miracolo me de fimo racconta, vaga &gen~ 

ì tile,& non la ui dice . Tate che egli la ut di- 

ca : che ella ui piacerà, llche udito. la Donna 
fubitamente diffe : Dunque ci manchi tu Ve - 
rotttno della tua promejjà cofi tofìo > 0 noi ti 
credauamo huomdi fede. Et contai parole & 
con altre fcongiurandol tutte non folamente 
a dir loro quella cananei dell aquale Gifmon 
do ragionava ; ma anchor dell* altre, fe ad huo 
' po vemjfero di quello che egli dir douea,il con 
ftrinfero : & fatto fi ripromettere , piu d'vna 
volta ; egli alla cannone venendo , convoca 
- compajfioneuole cofi diffe . 


y o i mi ponefie infoco j 

Ver farmi aneti' l mio di Donna perire : 

Et perche que fio mal ui parea poco , 

Co' l pianto raddoppiafle il mio languir e\ 
H or io Vi vo ben dire; 

Levate C un martire : 

Che di due morti i non poffo morire . 

! Pero che da l'ardore 

L'humorìche ven da gliocchi mi difende : 
Et che'l gran pianto non diflempre il core. 
Face la fiamma > che l'afcivga e'ncende . 

Cofi 
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“PRIMO, 

Cofi quanto fi prende 
L'un mal, l'altro mi rende ; 

Et gioua quello fleffio,che m’offende . 

Che fe tanto a voi piace 

fieder in polue quefix carne ardita, 

, Che uoftro & mio mal grado e fi vinate t 

Perche darle gi amai quel che l’aita t 
VoHr attaglia infinita 
Sana la fitta ferita : i 

Orni’ io rimango in dolor ofia Ulta. t 

Et di uoi non mi doglio , 

Quanto d'Amor , che quefio ui comporte j 
An%i di me, eh’ aneli or non mi difiioglio. 
Ma che po fi* io ? con leggi inique & torte . 
Amor regge fiua corte . 

Chi vide mai t al forte, 

T enerfi in ulta un huom con doppia morte ? 

£ T cofi detto fieguito . Parti Lift , che a 
quefìi miracoli fi comtenga , che il lor facitore 
Jia Idio chiamato ? Parti thè nu fieu^a cagione 
■ que’ primi huomini gli habbiano poflo coiai 
nome ? Pereto che tutte le cofie , che fuori del 
ufo naturale auengono ; le quali per quefio fi 
chiamano miracoli , che merauiglia aglihuo - 
mini recano , o intefie o uedute j non poffiott 
procedere da cofia,che fiopranaturale nò fia;& 
tale fiopra tutte 1 altre e Dio. Quefio nome adu 
que diedero ad Amor e fi come a colui , la cui 
\ poteva fiopra quella della natura ad effi parta 
chefidifiendejfie. Ma io adimofirarloti piu 
vago de' miei mali che deglialtrui , non ho 
quafi adoperalo altro , fi tome ih ha» u> luto , 

. . w _■ ' Uje 
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che la memoria d’uria menomifjima parte de 
miei infin iti & dolorosi martiri : i quali peri 
infieme tutti: auenga che. effi di fouerchia 
mi feria fare eficmpio mi potè fero a tutto il 
mondo in fede dellapoten%a di quello Idio: 
fe.be ne in maggior numero non fi flendefferoy 
che quefii fono , de quali tu hai udito :pure 
a comperatone di quelli di tutti gli altri huo- 
mini per nulla fcnc^a fallo riputar fi pofionoy 
• per paco . Che fe io t’hauefft voluto dipi- 
gnere ragionando le hifìorie di camomilla 
amanti 3 che fi leggono : fi come nelle chiefe (t 
fuole fave ; nell e quali dinanzi ad un Idio 
non la fide d’ un huom folo } ma d’infiniti fi 
•vede in mille tauolette dipinta & racconta- 
ta ; certo non altramente marauigliata te ne 
J'arefiiiche fogliano i paftori , quando efsi pri- 
mieramente nella città d* alcunabifogna por- 
tati ad una bora mille cofi ueggono } che fin 
loro d’infinita marauiglia cagione . T$e per- 
che io mi creda che le mie miferie fiengrauiy 
come fen%a fallo fono ; e egli perciò da dire 
che lieuifteno l’altrui : o che amore ne cuori 
di mille huomini perauentura non s’auenti 
con tanto impeto , con quanto egli ha fatto nel 
mio;&.che egli cotante & cofi flrane maraui 
glie non ne generiyquante & quali fon quel - 
le 3 che egli nel mio ha generate.- io mi 

credo per certo d’hauere di molti compagni * 
quefia pruoua per gratta del mio fignore * 
quantunque efsi non cofi tutti veder fi poffa- 
no da ciafcuno & c ano fiere } come io me fi* Jfe 
conofco . Mae appreffo le altre quefia Vnx 
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k delle fciocheige de gli amanti ; che ciafc uno fi Scioche ^ 
crede effere il piu mifero ; & di ciò t'inuaghi %e de gli 
[celarne fedi qttefìa vittoria ne gli venifie amanti • 
corona : ne vuole per niente > che alcuno al- 
tro viua y ilqnale amando pojfa tanto al font 
mo d'ogni male peruenire > quanto egli'e 
peruenuto . Amaua Argia fendei fallo oltre 
modo ; fealle cofe molto antiche fi può dar. 
fede : laquale chi hauefie vdita j quando el- 
la fopra le ferite del fuo morto marito gitta- 
taji piagneua > fi come fi dee penfare che ella 
faceffe ; hauerebbe intefo , che ella il fuo do • *■' 

lore fopra quello d'ogni altra dolente ri- 
pontua. Et pure leggiamo d'Euadnaj la- 
quale in quella medefima forte di miferia, 

&in vn tempo con lei peruenuta , fdegnan- 
do alteramente la propria vita il fuo morto 
marito non pianfe filamento y ma anchora 
feguio . Fece il famigliarne Laodomia nel- 
la morte del fuo : fece la bella Afiana Van - 
thea : fece in quella del fuo amante la infe- 
lice gioitane di Sefio quejìa medefima pruo- 
ua : fecero altrefi di molt altre . Terche 
comprender fi può ogni fiato d'infelicità po- 
terfiin ognitempo con molti altri rajfomtglia 
re . Ma non di leggier fi ueggono:percioche 
la miferia ama finente di fior nafeofa . Tu 
dunque Lift dando alle mie angofeie quella 
compagnia » che ti para poter dare fin •fa che 
io uadatutte le hifìorie rauolgendo > potrai 
ageuolmente argomentare la pótenx^a del 
tuo Idio tante mite piu di fi enderfi di quel- 
lo che io t'ho co miei ejfempi dima firato $ 
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quanti pofiono effere quelli, che amine 
me fi io : i quali pojfono fetida, fallo ejfere in- 
finiti . Vercioche ad Amore ìper niente ; che 
può effere , fi lo che Voglia , ad vn tempo pa- 
rimente in ogni luogo ; di cotali prodeo^ge a 
rifehio della vita de gliamanti in mille di 
loro infieme infieme far pruoua . Egli cofi 
giuoca : & quello , che à noi e d'infinite la- 
grime & d'infiniti tormenti cagione , fuoi 
fchergi fono & fuoi rifi non altramente che 
nofìri dolori . Et già in modo bafeaueggo 
nel noflro fangue , & delle nofire ferite in- 
vaghito il crudele ; che di tutti i fuoi mira- 
coli quello e il piu marauigliofo ; quando 
egli alcuno ne fa amare , ilqual fenta poco 
dolore . Et pereto pochifstmi fono quegli 
amanti ; fe pure alcuno ve n"e , ch'io nolf k 
che poffano nelle lor fiamme feruar modo : 
doue in contrariò fi vede tutto' l giorno i la * 
ì Rjgu.nr- che di rtpofaci , di a rigtiardofi , 

dot], cioè di HudioJt,di filofifanti, molte volte b rifihie 
li m mini uuli andatovi di notte , portatori d'arme , fa- 

. ’ rigiur i ìlQr i di mura , feritori d'huomini diuenia- 
a < , oc di fi . , . . . 

'ilpet'o. n ‘° : W4 di tteggiamo miue huomini , 

& quelli perauentura ,che per piu cofi anti 

:> Ritchie fino & per piu faggi riputati, quando ad 

4oIi, cioè amar fi conducono , palefimente impagr^a- 




m 


m 


:arrificà- 


re . Ala pereto che fatto Idio da glihuotnini 


'*3 fi 3 » i 

[eh io uo li' dmore per quejie cagioni, che tu vedi I i- 


Jifle \\ft, parue-ad efsi comteneuole douergli al- 
bo .nel* cuna forma dare, accioche effio piu intera- 
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ptr dimostrarci in quel modo non Jolamcn - 
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tè che gliamani niente hanno di fno_iion- ^dntoi 
ciò fi a cofa che efsi (tefsi fieno d'altrui i ma ihe 
queflo anchora ; che efsi d'ogni loro arbitrio do , fi 
fi fogliano, d'ogni ragione rimangono igni*- cinllo 
di : Fanciullo ; non perche egli fi fia gar^p - alato : 
ne->cbe nacque infieme co primi huomim \ma la' fa 
perciò } che garzoni fa diuenire di conofii- con L’a 
mento quei chel feguono ; tir quafi una nnoua coi &• 
Medea con ifirani veneni alcuna uoltagliat- glifir. 
tempati& canuti J nbambire: Alato ; non 
per altro rifletto; fenon percioi che gli aman^ 3 Ritù 
ti dalle penne de loro fluiti dcfideri fo fieri- ( ^ ut 
tati volan per l'aere della loro Jperanzfh b.imbii 
fi come efsi fi fanno a credere } leggier • & c pr 
mente infino al cielo . Oltre a<cio una < 

fate gli pofero in mano auefit : perciò che vecc . 1 ! 
fi come del fuoco piace lo fplendore } ma. Cre £ m ' 
l'ardore e dolorififsimo : cofì la prima ap- 
parenza a amore j in quanto fembra cofit 
piaccuole , ci diletta i di cui pofcia L'ufo &* 
la fferienza ci tormentano fuor di mi- 
furatilche fe da noi conofciuto fojj'e pri- 
ma che vi fi ardefe'yO quanto meno ampia 
farebbe hoggi la fignoria di queflo tiranno » 

& il numero de gliamanti minore , che efsi 
non fono . Ma noi ftefsidel noflro mal va- 
ghi i fi come farfalle j ad effa nandiam per 
diletto : anji pure noi mede fimi ffejfe nolie 
ce l' accendiamo : onde poi quafi 'Penili nel 
proprio toro > cofi noi nel nofiro incendio 
ci veggiamo mamfefì amente perire . Ma 
per dar fine allaìmagine di queflo Idio male 
fer glthuomini di fi diuerfi colori della lo- 
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:nne1 mmiferia 3 pennellata ; a tutti quejle ci> m 
tlcoff* 1 */?* che io t ho dette 3 l' arco v 1 aggi un - 
.[Io . fero &gli firali ; per darci ad intendere j che 
tali fono le ferite , che dimore ci da ,• quali 
potrebbono ejfer quelle dlvtt huonto arciere > 
che cifaettaffe : lequalì però in tanto fono 
piu mortali ; che egli tutte le dà nel cuore ; 
& queflo anchorapiu auanti hanno di ma- 
le ; che egli mai non fi fianca 3 od a pietà fi 
muoue\ perche ci vegga venir meno : ano^i 
l egli tanto piu s' affretta nel ferirci ; quanto 

ci J ente piu deboli & piu mancare . Ora io 
mi credo ajfai apertamente batterti Lift dimo 
fidato > quali fa ffero le cagioni y_ chemojfer 
glihuomini a chiamare l dio co fluì , che noi 
v Amo e chiamiamo ; & perche e (fi co fi il dipin 
fero , come tu hai veduto : ilquale; fe con 
diritto occhio fi mira > non che egli nel vero 
nove , non fia Idio , ilche efiere farebbe fcelerate i zget 
1 c al- pure a penfare 3 non che mancamento a ere- 
, che derlo ; an%i egli non e altro 3 fe non quello 
to noi che noi medejìmi vogliamo . ‘ "Perciò che con - 
'i vo- niene di nece fitta 3 che amore nafea nel cam— 
imo. po\de nofiri voleri : fernet ilquale , fi come 
pianta fen^a terreno 3 egli hauer luogo non 
può giamai . £ il vero che comunque noi ri- 
tenendolo nell' animo gli lafciamo hauer 
pie 3 & nella no fira volontà far radici ,• egli 
tanto prende di vigore da fe (ìejfo^he poi no - 
Jlro malgrado le piu uolte ui rimane con tan 
te & cofi pungenti (pine il cuor e erigendoci B 
tir cofi nuoue marauiglie generandone ; co- 
me ben chiaro conofce\3 chi lo pruoua. Alee 
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perciò che io buona uia mi fono teco ut natone 
ragionando ; tempo e daritornare a Gi/mon- 
do ; il quale io lafciai dalla tua voce richiama 
to già fu ne primi pafii del mio camino , h<C" 
uendom egli dimandato , come ciò verofojfe * 
che io difsitche amare fenoli amaro non fi può - 
te . Ilche quantunque po (fa fenr^a dubbio af- 
fai ejfer chiaro conosciuto per le precedenti ra 
gioni j da chi perauentura non volejfe a fuo 
danno farfifofifiico contrai veroipure fi per- 
che a uoi Donne maggiore utilità ne fegua j 
le quali perciò che femine fitte » & per quello 
meno nel vìuere dalla fortuna ejfercitate , che 
noi non fiamojpiu di configlio hauete mefiie- 
ro\& fi perche a me già nel dolermi auiato 
gioua il fauellare bene in lungo de'miei mali , 
fi come a' miferi fuole auenire ; piu oltre an- 
chora ne parlerò : &. c ofi forfè ad una bora 
a uoi m'ubrigherò ragionando > & di f uh righe 
ro configliando)& per le cofe t che pojfono a chi 
nonl’entendejfe di molta infelicità ejfer ca- 
gione , decorrendo & auifando. tì auea det- 
te quefle parole Peroìtino ; &• taceuafi ap- 
pare cchiandofi di riparlare ; quado Gifmondo 
riguardate 1‘ ombre del Sol e ; che alquanto 
erano dtuenute maggiori' > alle donne r insi- 
to fi cofi dijfe : Care Donne io ho fempre udito 
dire , che il vincere piu gagliardo guerriere » 
fa la uittoria maggiore . "Perche di quanto 
fiu rinforza aV trottino argomentando le fue 
ragioni s & piu lungamente nella iniqua fua 
caufas* affatica agtt'^ando la punta del Juo 
ingegno di parlare ; di tanto egli alle mie 

ItIM- 
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tempie uà teffendo piu lodeuole & piu 
gratiofa corona • Maio temo » fi gli baro a 
rivendere } che non mi manchi il tempo ; fe 
noi vorremo j fi come ufati ftamo 5 all hora 
del fe foggiare infreme con glialtri nel pala- 
gio ritrovarci . Terciorhe il Sole già uerfo 
il vefpro s'inchina : & anoi forfè nonfìegua 
ri piu d' altrettanto fpatio di qui dimorarci 
conceduto; di quello » che c e paffato poi che 
noi ci {ramo . Et l'hora e fi 3 fnggeuole , 
& enfi ci pigliano l'animo le ue^fc paro- 
le d< Terottino;che a me pare d' efserà a pena 
pena uenuto . cui S ab inetta \ che lapin 

giouane era delle tre donne > nel princi- 
pio di quefìi ragionamenti pnflafì a fede- 
re nell'herbetta fitto gliallori , quafi fuori 
de glialtri fi andò & afcoltando -, poi che 1 e- 
rotr.no a fauellare incomincio , niente an- 
chorahaura parlato -, anii acerbettache no , 

difse : Ingiuria fi farebbe a Verottmo '■> fe 
tu Gifmondo per cote fio dir u^lcfft > che egU 
a rijìngnere douefse hauere i funi firmo - 
ni . Varlift a fio bell'agio egli hoggi , qu an- 
ta ad'efso piace : tu gli potrai rifondere po- 
to a domani: conciafta cofa che & a noi fie 
piu dilettole U pigliti quello filalo 
& diporto medefimamente ded altre uolte; 
che qui babbiamo piu dì a ffarci: & a te 
potrà efsere piu ageuole il rifondere ; che 
batterai battuto que t (lo me^go tempo da pen- 
firui • Vi acque a ciafiuno l auifo di Sa- 
binetta : & cofì conchiufi che fi f ace f se in 
quello medefimo luogo il feguente giorno 
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ritornando , poi che ogniunfi ta qrte t Pe- 
rorino incominciò . Si come drUe vaghe & 
traua'gliate nani fono i porti npofi 5 &aeL 
le tacciate fiere le [elite loro’, cofi de qui- 
jì ione noli ragionamtnti fono le utre conili* - 
foni : ne gioita , dotte quefie manchino » 
molte noci rotonde &fegnate ratinando &• 
componendo ; legnali perauentura piu da co 
loro fono con ifiudio cercate , che pii* da fe . 
la uerità lontana fentono > occupar gliarn- 
mi de gliafioltanti : fe effi non folamente la, 
fronte &■ il uolto delle parole , ma il petto an 
chora & il cuor di loro con maeflro occhio ri 
mirano . llchetemo io forte o.Donntjnon do 
mani attenga a Gtfmondo: ilquale piu del J'uo 
ingegno i on fidando fi % che hauendo'nfguardo 
a quello di ciaf una di uoi » o pure alla debo * 
leccia della Jua caufa rifletto & penfiero al- 
cuno ì J pera di quefia giofìra corona . T^el- 
laquale fua fperan%a afsaigli farebbe la for- 
tuna fauoreuole fiata , piu lungo Jpatio da ^ 
prepararfi alla rifpofia concedendogli 9 chea 
me di venire alla propofia non diede ; fe egli 
alla uerità non fife nimico . Et perche 
egli in me non ritorni quello > che io bora 
appongo a lui ; alla fua richiefìa uenendo 
dico y che quantunque notte adiuiene 5 che 
Vhuom non pofegga quello > che egli difide- 
rai tante uolte egli dà luogo in featlepaf- 
fioni ; le quali ogni pace turbandogli , fi come 
cttia dafuoi nimict combattuta ) in continuo . 
tormento il tengono piu & mengraue, fecon- 
do che piu o men pojshiifuoi difideri fino Et 
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pojfiedere qui chiamo non quello, [che fuoleefi- 
fiere ne caualliyO nelle uefle,o nelle capei del - 
le quali il {ignare e femplicemente pofifeffor 
chiamato j quantunque non egli fiulo le vfi , 0 
nonfiempre , 0 non a fuo modo : ma pojfedere 
_ dico il fruire compiutamente ciò > che altri 
ama in quella guifa ì che ad ejfo è piu a grado. 
Laqualcofia percioche e per fiefiejfia mamifie- 
fhfiima ; che io altramente , ne qui fi ioni non 
' fa mefiiero Hora uorre'io faper da te Gifmon 
do j fe tu giudichi , che L'huomo amante al- 
trui poffa quello , che egli ama , fruire com- 
piutamente giamai. Se tu di, che fi ; tu ti 
poplin mahifeflo errore : perciò che non può 
l’huon^fruir compiutamene cofa , che non 
fia tutta in lui; concio fia cofa che le flrane 
fempre fiotto V arbitrio della fortuna ftiano 
& fiotto jlcafo , & non fiotto noi : & altri 
quanto fia cofa ifirana > dalla fitta noce mede- 
fimafifia chiaro . Se tu di , che no ; confiejfia- 
re adun que ti bifiogncrà $ ne ti potranno gli 
amami difendere 0 Gifimondo ; che chiunque 
ama , fienta & fioflenga pafiione a ciafcun 
tempo . Et perciò che non ’è altro L'amaro 
dell' animo , che il fiele delle pafiioni, che Vane 
lenano\ di necefisità fi conchiude , che ama - 
Fattibi re fienosi 1 amaro non è piu a fattibile 5 che 

aficiughino , 0 il fuoco ba- 
gni , 0 le neui ardano , 0 il Sole non dia lu- 
ce . Vedi tu hora Gifimondo in quanto {em- 
piici & brieui parole la pura uerità fi rin- 
chiude ( ma che ho io argomentando di co- 
fa y che fi tocca con mano ? che dico io con 

mano $ 
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matto ? an%i pur col cuore : 2 {e cofa ì > 
che piu a drento fi faccia fentire , o piu nel 
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' meg^p (V ogni noftra midolla penetrando traf 

^ fliga L'anima : di quello, che Amore fa il - 


quale fi come potentiffimo ueneno ,al cuo - 
hl'l re ne m * n< ^* fi 4 * 441x144 > & quafi ammae 
/ Irato rubator di firada nella uita de gti- 
la? ^uomini cerca incontanente di por mano ; 
. ^ Lafciando adunque da parte con Gifmon- 
do i (ìlogifmi o Donne; alquale piu ejfi han - 
no rifletto : fi come allor guerriere ; che 4 
•voi 3 che afcoltrici fiete delle nofire qui - 
fiioni 3 con noi me ne uerrb piu apertamen- 
te ragionando quefl' altra via. Et pereto 
v " che per le paltoni dell'animo dife orrendo > 
meglio ci uerrà la cofiui amarena cono - 
1 feiuta ; fi come quella; che egli fi trahe dal 
l'aloè^ loro ; poi che in effe col ragionare 
alquanto già entrati fiamo ; tifa uoi pia- 
ce 3 che il fauellare hoggi fia mio , ilqua - 
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poco innano^i a Gifmondo donato haue - 


* r "' ; nate i feguitando di loro ni parlerò piu lun- 
j S* te ^* tejfendoui de lor filij. Sono adun - - 

aneti Donne Le ~t>j(ìnni deli 1 a nini n nueffe 


mo . 


queo Donne le'pafìoni dell'animo quefle , ^ 

generali , wow piu dalle quali tutte le al - * 

w'* tre diriuando in loro ritornano ; fouerchio 

difider are, fiuerthio rallegrar fi, fouerchia te 

’hi ma delle future mi/èri e , & nelle prefenti do - 

^lore dequali pafiioni perciò che fi come uenti 

contrari turbano la tranquilità dell'animo 

(9 > ogni quiete della nofira uita; fono per piu 

fegnato vocabolo perturbationi chiamate da 
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glifcrittori. Di quefie pcrturbationi qttan- 
Vertur- tunque propria d’amore Jia la primiera ,fi 
bacioni . come di quello , che altro che defiderio non 
è , pure egli non contento de’fuoi confini, 
pajja nelle altrui poffe filoni , foffiando in mo 
do nella fua fiaccola , che meramente tut- 
te le mette a fuoco , ilquale fuoco glicini 
. mi noflri confumando & difìr uggendo tra - 
heffeffe no Ite a fine la nofira uita, ofe que 
Il defide fio non ne uiehe , a ulta peggi or che morte I 
rioeca-f en V l f a c * conduce . Ora per incomin- 
po&ori ciarda effo defiderio : dico quefio e fiere di 
gine di tutte le altre p affieni origine & capo',& 
tutte l ! da queflo ogni nofiro male procedere non 
altre paf altramente , chefaccia ogni albero da fue ra 
fiorii. dici. Perciò che comunque egli d’ alcuna co 
Ja s’accende in noi , incontanente ci fojfi- 
gne a feguirla , a cercarla : & cofi feguen 

dola , & cercandola ; a trabocccheuoli , & 

. difordmati pericoli, & ami Ile mi ferie ci con- 
duce. Queflo fiffigne il fratello a cercare 
dalla mala amaca forella gliabomineuoli ab 
bracciamenti , la matrigna dal figliaflro,& 
alcuna uolta ( ilche pure adirlo mesgraut 1 
il padre mede fimo dalla verginetta figliuoli | 
cofe piu tofio moftruofe , che fiere : le quali > 
percioche uie piu bello e il tacerfì , che il fa- 
gliarne ilafeiando nella Loro non diceuoU 
> fconueneuolle i zpa (lare: eJf di noifauellando, 
cofi vi dico', che queflo ufìo noflri penficrh 

* * noflri pafit,le noflre giornate dtjfione , & 
#. i feorge , & trahe a dolorofi , & ttan penfa» 

' J S ■ « fini . 

v- • : ?... 


iute 

rtìj 

li»* 

i* 

li m 
■ »? 


K»* 3 

rf* 

trt* 

uj* 

C>$ 

; Jf 

ani 

it& 

t c& 

tfo 

ij‘" 

UT 

h*’- 

a* 

s 

ho* 1 

fi 

P 


V K ' I M o . r * j 

/yfni: T^e gioita (fieffe volte j che altri gtifi\c^_ *“ 
opponga conia ragione; percioche quantun- 
que (T andar e al nofìro male ci Accorgiamo : 
non per tanto ce ne fappian ritenerci o fé pu 
re alcuna volt a ce ne meniamo ; da capo : 
come quelli che il male habbiam dentro * al * 
vomito con maggior violenta di fìomaco uom j to 
ritorniamo. Et auiene poi j che fi come quel ^uerbia 
Sole; nelqual noigliocchi tenevamo fla ma- Se fignii 
ne quando e* furgea; bore dilungatofi fral 
giorno abbaglia i chi lo rimira: cofi bene feor ma j f Jr 
giamo noi da prima il no firo male alle volte tralafcu 
quando ei nafte : ilquale medefimo fatto y to. 
grande ; accieca ogni nofira ragione & confi 
glio: Ma non fi contenta di tenerci Amore 
di una fola voglia , quafid' una verga foliec- 
citati: aneti fi come dal difiderar delle cofe 
tutte le altre pafiiom nafeono ; cofi dal pri- 
mo difiderio 5 che forge in noi , come da target 
fiume mille altri ne diriuano ; & qttefii fono 
ne gli amanti non men diuerfi , che infiniti ; 
Vercioche quantunque il piu delle volte tutti 
tendano ad un fine : pure perche diuerfi fono 
, gli obbietti j diuerfe le fortune degliaman 

tiy da ciafcuno ferola fallo diuerfamente fi di 
■ fi*- Sono 5 alcuni che per giugnere quando » 

che fia la lor preda > pongono tutte le forte lo 
i ro in vn cor fo ; neiquale o quante gravi &dt4 
re cofe s'incontrano: o quante volte fi cade; o 
qu inti feguaci pruni et Jottomordono i miferi 
. piedi: <& jficjfe fiate auiene , che prima fi per 
de la lena > che la caccia fi tenga: Alcuni 
... C y altri 
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, v adiri poffeffori della cofa amata diuenutt: 

- « niente altro dijì d erano ; fenon di mante - 

nerfi in quello medefimo (tato ;& quitti fif - 
‘ fo tenendo ogni loro penfiero &in que - 
* fio folo ogni opera ; ogni tempo loro cott- 

fumando ; nella felicità fon mi feri } & nelle 
• 4( p; ricchezze mendici , & nelle Loro venture fida 
gttrati. filtri di poffeffione vfeito de'fuoi 
beni > cerca di rientrami ; & con mille du- 
re coditioni ; con mille patti iniqui , in prie - 
giti , in lagrime , in J irida confumandofi, 
mentre del perduto contende ; pone in que 
fiion pazzamente la fua uita : Ma non fi 
Veggono quejìe fatiche 5 quefli guai 5 que - 
« ./ti tormenti ne'piimi disij: Vercioche jtco- 
S me nell' entrar a.' alcun bofeo ci pare d*ha - 

uere affai /fedito fentiero : ma quanto piu in 
ejfo penetriamo caminando^tanto il calle piu 
angufio diuiene ; cofe noi primieramente ad 
alcuno ohbi etto dall'appetito iniettati :men 
tre a quello ci pare di douer potere affai 
" ageuolmente peruenire ad ejfo piu oltre an 

dando di pafio in pafio trouiamo piu rifiret 
to } & piu malageuole il camino ; ilche a 
noi è delle noflre tribolationi fondamento: 
Tercio che per ui pure poter peruenire ; ogni 
impedimento cerchiamo di rimanere^ che il ci 
uieti i & quello che per diritto non fi può * 

\ Oblico, contitene che per a oblico fi fornifea. Quin- 
fignifica c i [ e nafeono , le que fiioni 3 le offe/ e 3 & 

>ro!a non troppo piu auanti nefegue di male; che nel 
‘ , ch’io cominciamento non pare altrui effer peffibi- 

le 
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4^ auenire. Et affine che io ogni co fa minti Sappia, r- 
M raccontando non vada ; quante uoltefo- ,a . t0 


no da alcuno fiate per quefìa cagione te mor tr '‘ 11 Ie ~ 


ti d'infiniti huomini di fiderate & perauen- us^vnà 


tura alcuna uoltx de fuoi piu cari f Quante volta, Div 
donne già dall'appetito traforiate hanno Ic gg c 
la morte de' loro mariti procacciata ? Aerami d A ù n -?L1 
te >o Dotine, f carne parejje poter dire mag- obliqua: 
giore cofa , che quefia’mon e ; io piu oltre ne Se !o fciiC 


.inf* 

Me4 


parlerei. Ma che fi può dir piu ? il letto fan * e P er >9> 
tifiimo della moglie 3 & del marito 5 te Hi' ^ u * 
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monto della piu fecreta parte della lorvita > 
confapeuole de' loro dolciumi abbracciarne n 
ti: per nuouo difio d'amore effere del fangue 
innocente dell'uno col ferro dell'altro tinto , 
& bagnato. Hora facendo uela de quefli > 
duri ) importuni fogli del difio j il mar a 
doli' allegrerò, fallace') & torbido folchiamoi 
Mani fefta cofa videe adunque effere o Don- 
ne y che tanto a noi ogni allegrerà fi fa mag 
giore; quanto maggiore ne gli animi nofiriy 
è fiato di quello.il difio , che a not e della no - 
fìra gioia cagione ; & tanto piu oltre modo 
nel confeguire dell e cercate cofe ci rallegria- 
mo quanto piu elle da noi prima fono fia- 
te cerche oltra mi fura : Et perciò che niuno 
appettito ha in noi tanto di forerà ,ne con 
ppoffente impeto all* abbietto propofiogli ci 
trajporta ; quanto quello fa 3 che e dalli fra 
ni j & dalla sfero^a d'amore punto j & folle- 
citato :auiene che ninna allegrezza di tanto 
paffa ogni giufio pegno 3 di quanto quella do 

. . c >? , i u 
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gli amanti paffiar fi uede , quado efii d* alcuno 
loro defiderio vengono a riua. Et veramen- 
te chi fi rallegrerebbe cotanto d'un picciolo 
[guardo t o chi in luogo di fomma felicità por 
rebbe due tronche parolette ? o un brieue 
toccar di mano j o un'altra fiauola cotale fe- 
non l'amante : ilquale e di quefle fieffie no - 
uelluzZf vago , & difieuole fuor di ragione 
certo che io creda , ninno. 7>(e perciò è da di 
re 5 che in queflo a miglior conditione , che 
tutti gli altri huominìtfiano gli amanti;quan 
do manifeflamente fi vede j che ciafcuna del . 
le loro allegrezze le piu uolte , o per dir me- 
glio ìfiempre accompagnano infiniti dolori 
fiche ne gli altri non fiuole auenire ; in mo • 
do‘ } che quello i che vna uolta fioprauanza. 
tielfolazz? • e loro mille fiate renduto nel- 
la pena Seneca che niuna allegrezza , quan- 
ti alle - do ella trapaffd ì termini del conueneuole > 
\rezzs c fiana ; & piu toflo credenza fallace , & 
he paffia flotta 3 che vera 'allegrezza fi può chiama- 
io il con re. Laquale e anch'ir a per quefio dannofia 
teneuo- ne gli amanti : che ella in modo gli laficia eb 
etnbfionbri delfino tteleno : che come fie efii in Le thè 
\ere alle hauejfiero la memoria tuffata : d' ogni altra 
'reZZS ? io f a fi attl dimentichi 3 (alno che del lor ma- 
le ; ogni honéfio ufficio , ogni findio lodeuo 
le 3 ogni honorata imprefia j ógni lor debito 
Inficiato a dietro j in quefla f ola uttupere- 
uolmente pongono tutti i loro penfieri : di 
thè non [blamente uergogna ? & danno ne 
pigne j loro’, ma oltre accio quaji di fie fiefii n i 

mici 
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mici douenuti > efji medefimi volontariamen 
te fi fanno ferui di mille dolori . Quante 
notti miferamente pajfa uegghiando guan- 
ti giorni follecicamente perde in vnfolo pen 
fiero; quanti pafii mi fura in vano ; quante 
carte targando non meno le bagna di lagri 
fhe , che d’incbioflriT infelice amante alcu- 
na volta 5 prima che egli vna hora piaceuo - 
le fi guadagni} la qual perauentura fernet 
noia non gli viene’, fi come di lamenteuoli 
parole ffiejfe uolte ; &di focofi fofpiri , & di ' 
uero pianto mefcolata ; o forfè non fernet pe 
ricolo Bando delta propria perfona ; ofe al- 
cuna di quefie cofe non tocca > certo con dolo - 
rofo pungimento di cuore , che ella fi toflo 
fuggendo fe ne porti i fuoi diletti ,i quali , 
egli ha cofi lungamente penato per acquifi4 
re. Chi non fa : quanti pentimenti j quan- 
ti forni, quante mutai ioni, quanti ramari- 
chi; quanti p enfi eri di uendetta , quante 9 
fiamme di fdegno il cuocono , & riuocono mil 
le uolte , prima che egli un piacere confeguaì 
Chi non fa > con quante gelofie ,con quan- 
te } inuidie , con quanti fojpetti , quante 
imulationi , & in fine con quanti affinai 
ciafcunafua breni fiima dolcetta fi a compe 
rata ? Certo non hanno tante conche i noflri 
liti > ne tante foglie muoue il tanto in que 
ilo giardino j qualhora egli piu verde fi ue - 
de piu vefiito ; quitti poffono in ogni jollao^ 

%o amorofo ejfer dolori Et quefii medefimi fol 
U^fe attiene alcua fiata che fieno da ogni lo 

C i:ij to 
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ro parte di duolo > & di maninconia uotì ; fi- 
che non può efftre ; ma pojìo che fi; allhora 
perauentu.a ci fono eglino piu dannofi>& 
e fortu fin grani . Ver ciò che le fortune amorofe , 
e amoro non fempre durano in uno me defimo fiato 
'non dn anjj elle piufouente fi mutana » che alcun et 
ano fem altra delle mondane ; fi come quelle ; che fot 
roinun topofie fono al gouerno di piu lieuefignore , 
redefì - che tutte le altre non fono . Ilche quando 
io fiato, rutene; tanto ci appare la mi feria piu grauty 
quanto infelicità ci e parata maggiore , Al 
ih or a ci lamentiamo noi di' Amare; allhora ci 
ram arichiamo di noi fle[ft ì allhora c'incr e [ce 
il uiuere : fi come io ui pojfocol mio mifero 
ejfempio in quefie rime far uedere. Le quali 
fe per auemur a piu lunghe ui parranno dell * 
vfato ; fie per quefio,che hanno hauto rifitef 
So alla granerà de* miti malidaquale in po - 
chi verfi non parue loro chepotejje capere . 



I P I V foaui & ripoftti giorni 

2{on hcbbe huo maiy ne le pili chiare nottii 
Vi queljC hebb'io ne*l piu felice fiato; 
Allhorìch'io incominciai l'amato fide 
Ordir con altro pur > che doglia & pianto y 
Da prima entrando al' amor ofa ulta, 
fior e mutato il corfo a la mia vita; 

Et uolto il gaio tempo e i lieti giorni ; 

Che non fapean che cofz fojfe un pianto ; 
Ingrani irauaglìate & fofche notti 
Col belfuggettofuo cangiar lo fiìle 
Et con le mie uemure ogni mio fiato. 
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Zaffo non mi creda di ft alto fiato 
damai cader in cofi bajfa uita : 

2{e di fi piano in cofi duro itile. 

Mal Sol non mena mai fi furi giorni ; 
Che non fian dietro poi tante altre notti; 
Cofi vicino al rifo e fempre il pianto. 

Ben hebbe al rifo mio vicino il pianto . 

Et io non mel fapea ; che' n quello fiato 
Cofi camandoy e'n quelle dolci notti 
Forfè hauerei poflo fine a la mia uitar y 
Ver non tardar al fel di quefii giorni; 

Che m'ha fi inacerbito & petto & fi ile. 

•v dmor ì tu che porgei dianc^i a lo itile 

Lieto argometO)hor gl* infegw ira & piato 
che fon giunti i miei graditi giorni) " 
Qual uento nel fiorir fuelfe' l mio flato j 
Et fe fortuna a la tranquilla vita 
Entro li Jcogli a le piu lunghe notti; 
fon le prime mie uegghiate notti 
Si dolcemente ; ni mio ridente file; 
Chepoteia rallegrar ben mefìa uita; 

Et chi fi toflo l'ha conuerfo in pianto: 
C'horfofi'io morto alhonquado' L mio fiato 
Tinfe in ofeuro ifuoi candidi giorni. 
Sparito e'I Sol de' miei fereni giorni. 

Et raddoppiata l'ombra a le mie notti; 
Che lucean piu che i di d'ognialtro fiato ; 
Cantai un tempo 3 e'n uago & lieto filile 
Spiegai mie nm*;& hor le Jpiego in piato. 
C'ha fatto amara di fi dolce uita. 
tCofifapeJfe ogniun qual e mia ulta. 

.Da indi in quache miei fefiofi giorni j 

C v Chi 
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Chi fola itpocea far , riuolfe in pianto: 

Che pago mi terrei di quefii notti 
S en^a colmar de' miei dannilo file: 

Ma non ho tanto bene in quefto flato. 

Che quella fera;ch' al mio verde flato 
Diede di morfo quafi a la mia vita, 

Hor fugge al fnon del mi' angofciofo fiU^. 

mai per rimembrarle i primi giorni, 

0 raccontar de le prefenti notti , 

Volfe a pietà del mio fi largo pianto . 

Echo fola m'afcolta ; & col mio pianto 
Agguagliandoci fuo duro antico flato 
Meco fi duol di fi peno ft notti: 

' Et fe'l fin fi preuede da la vita; 

Ad vnameta uan quefii, & quei giorni: 
Et la mia nuda noce fia'l mio flile. 
Amami i hebbigiatrauoi lo flile 

Si vagoych' de quetaua ogni altrui pianto 
Hor me non queta unfol di quefii giorni: 
Cèfi va; chi 1 n fuo molto allegro fiato 
3>(on crede mai prouar noiofa vita: 

TSfe penfa'l d) de le future notti. 

1 Ma chi noi j fi rallegri a le mie notti. 
Comanch o queUaiche mi fa lo file 
T ornar a uile,e'n odio effer la uita: 

Ch'io non fpero giamai d’ufctr di pianto: 
■ Ella fel fa:che difi lieto flato 
'lofio mi pofe in cofi trifti giorni: 

Ite giorni gioiofi, & care notti : 

Che'l bel mio flato ha prefo un altro flile. 
Ter pafeer fol di pianto la mia vii a. *ì 

fot 
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Vo I >edete o Donne y ache porto la fe* — 
tonda fortuna ci conduce . Ma io quantun - 
que la mortemi foffe piu cara ; pure vino ; 
cliente che la mia uitaftjìa . M otti fono J la - Eff e **f 
ti y che non fono potuti viuere : cofi viene a di perj 
gli huomini grane dopo la molta allegre ne a < 
%* il dolore . Ruppe ad Artemifia la fortu - dopo n 
ita con la morte del marito la felicità de'Juoi ta ali 
amori: per la qual cofa ella vife in pianto greggi 
tutto il rimanente della fua vita ; & alla fi- Jiaven 
ne piangendo fi mori: ilche auenuto non le to gra 
farebbe; feellafif.ffemerQanamentcne'fnoi dolort 
piaceri rallegrata . Abandonata dal vago 
Enea la dolorofa Elifa fe medefima mifera- , 
mente abandono uccidendo fi . allaqual mor- 
te non traboccaua; fe ella meno feconda for- 
tuna hautita hauejfe ne ’ fuoi amorofi disij. 

'Nj parue alla mi fera T^iobe per altro fi gra- 
ve la a orberà de' f uvi figliuoli ; fe non per- 
ciò , che ellaafomma felicità L'hauergli s'ha 
ttea recato . Cofi auiene , che fe le mifere al- 
le grette de gli amarti fono di fe fole ben pie- vOwC 1 
ve ; o a morti acerbtfiime gli conducono y o U1 * 
d'eterno dolore gli fanno heredi : fe fono di 
molta noia fregiate ; elle fen^a dubbio al- 
cuno & mentre durano gli tormentano , &• 
partendo niente altro lafciano loro in manoy 
thè il pentimento ; perciò che di tutte quel - 
'le coje , che a far prendiamoy quando ci van- 
no con nofìro danno fallite j la penitenza * 
fine . 0 amara dolce-^ga : o venenata medi- 
' cina de gli amanti non funi : o allegre%$4 , 
v 4 C vi do- 


a Orb 
za , c 
priuai: 
ne , 6 


éo , £ I S K 0 

do loro fa ; laqual di te neffun fin dolce frut- 
to lafci a tuoi fójfejfori 5 che di pentirfi , 0 
uagheiga ; che <ome fumo lieue non prima 
fei uedurà > che fparifci; ne altro di te ri- 
mane negliocchi noflri 5 che il piagnere; 0 
ali ; che bene in alto ci leuate j perche jlrut- 
ta dal Sole la uofira cera noi con glihome - 
ri nudi rimanendo 5 quafi noueUi Icari , ca 
diamo nel mare . Cotali fono i piaceri Don 
aure 5 ne: i quali amando fi fentono. Veggiamo 
\efifen bora } quali. fono lepaure . Fingono i Voe- 
no ama ti ; i quali fogliano alcuna uolta fauoleg - 
giando dir del nero ; che negli ofcuri abiffi 
tra le fchiere fconfolate de' dannati e uno fra 
glialtri > cui pende fopra'l capo iwfajfo grof 
y fiffimo ritenuto da fottiliffimo filo . Quefìi 
al faffo riguardando 5 della caduta fgo - 
tentandoli : fìa continuamente in quefiapfe 
ata. Tale de grinfclici amanti e lo flato; i 
quali fcmpr e dc'loropoffibili danni fi andò in 
p enfierò: quafi con la grane ruina delle loro 
fciagure fopra'l capo 5 i miferi tiiuono in eter 
~ na paura ; & non foche per lo continuo il tri 
fio cuore dicendo loro tacitamente gli folle - 
cita & tormenta feco fteffo ad ogni bora qual 
che male indouinando . Tcrcioche quale e 
quello amante : che de gli f 'degni della fica 
donna in ogni tempo non tema , 0 che ella 
forfè ad alcuno altro il fuo amore non donilo 
che per alcun modo : che mille fempre ne fo- 
no, non gli fi a tolta a [uoi amor ofi piaceri la 
.ini* ? Egli certamente non mi fi lafcia crede - 
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rtiche huomo alcuno viuaftlquale amandolo 
muque il ftto fiato fi fìia; mille volte il giorno 
non fia follecitoy mille volte non fenta paura. 

Et che poi di quefle follecitudini yhaffent 
egli altro danno * che il temere ? Certo fi ( 

& non vno , ma infiniti : che quefia fief. 
fa tema & p attento fono di molti altri ma- 
li feme & radice . Tercio che per ripa- 
rare alle mine > che lafciate in pendente 
crediamo che pojfano cadendo a firitolarela a Stritof 


nofira felicità ; molti torti pomelli con gli 


re 


vuc 

altrui danni , o forfè con le altrui morti , jjj[ 0 ^ 
cerchiamo di fottoporre alar cafi . Vccife nuzzare 
il fuo fratei cugino 3 che dalla Lunga guer- ma quid 
rafiritornauaiilfiero Egiflo temendo non §”‘^ ca 
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fer la Jua venuta, romnajjero ijuot piaceri. xc 

yccife fi migli antemente l'impalato Ore- nore. 


1 i 


fte il fuo , & dinanzi a glialtart degli Idìj Leg^ 
nel meo^qo de' f eterificanti facerdoti il fe ca- Voca bo ! 
dare : perche in pie rimaneffe V amore 3 che po tca g. 
egli alla forgila portaua . A me medefimo in- chi, 
crefce j 0 Donney V andarmi qotanto tra tan- 
te mi ferie rauolgendo . Vure fe io v'ho a di- 
reno firare quale fia qurfio Amoreyche e da Gif 
mondo lodato j come buono ; e huopo , che io 
con la tela delle fitte opere il ui dimaflri: del- 
le quali perauentura tante ne lafcio adietro 
ragionando ; quante lafcia da poppa alcuna 
naue gocciole d'acquamarina 3 quando piu v 
ella da buon vento foffiima corre a tutte ; Dolore ; 3 
vele il fitto camino • Mapajfiamo nel do « che fijéqe 
tlorc 3 accioche piu tofio fi venga’ a fine di 1 amore., 

qui f (i 
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qutjìi mali . llqual dolore quantunque h ab 
bia le fne\r adiri nel difiderio, fi come hanno 
le altre due paffioni altresì ; pure tanto egli 
piu & men crefcie , quanto prima iriui del - 
l’allegrezza l'hanno potuto piu o meno lar- 
gamente inajfiare . biffai fono adunque di 
quegli amanti ', i quali da una torta guata- 
tila delle lor donne , o da tre parole prouer- 
biofe ; quafidatre ferite trafitti , nonpen- 
fando piu oltre quanto elle fpejfe mite il fo- 
gli an fare fenza fapere il perche], \vaghe d* al 
cuna tormentnzzo de ’ loro amanti ; fi doglio 
no , fi r americano , fi tormentano fewzx con- 
folatione alcuna . Altri perche a prò non 
può venire de' fuoi dis j s penfa di piu non vi 
nere . Altri perche venutoui compiutamen- 
te non gode ; u quefìo apparente male u ag- 
giugne il continuo rancore , & fallo vera- 
mente efiHente & graut . Et molti per mor- 
te delle lor donne a capo delle fefle loro per - 
uenuti s'attriflano fenza fine 3 & altro già, 
che quelle fredde & palli Le imagìni, donun- 
que efft gliocchi & il penfier uotgono,non vie 
ne Loro innanzi : a quali tutti il tempo , fi 
come ne ancho il uerno le foglie a tutti gli 
alberi, ladoglia\non ne leua : anzi fi come 
ad alquante piante fopr a le uecchie frondì 
ne crefiono ogni priniauera di ntioue : cofi 
ad alquanti di quefii amati duolo fopra duo - 
• lo s'aumenta', &piu che efft dopo le loro ama 
te donne viuono , piu uiuono tormentati] ; 
Umiferamente di giorno in giorno fanno le 
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loro piaghe piu profonde pure in fui ferro ‘àg 
grauandofi ,\che /’ impiaga . 2{e mancherei 
poi ; chi per crudeltà della fua donna dalla ci 
ma della fua felicità , quafi nel profondo d*o - 
gni miferia caduto } a douerfi dilungare nel 
mondo > per farla ben lieta fi difpone. Et que- 
fii nelfuo effilio di ninna altra cofa è uago > 
fenon di piagnere : niente altro difidera ; che 
bene firemamente ejfere infelice . Quefio 
uuole : di queflo fi pafce : in quefio (i confo- 
la : a quefio ejfo fiejfo s'inuia . 7^e Sole j ne 
Stella , ne Cielo uede mai 5 che gli fia chiaro • 
2fyn herbe, non fonti j non fiori , non corfo di 
mormoranti rìui j non nifi a di uerdeggi an- 
te bofco j non aura j nonfrefco t non ombra ut 

• rimagli e foaue . Mafolo, chiufofempre ne' 
fuoi penfieri > con gliocchi pregni di lagrime > 
le meno fognate Halli , o le piuripofiefelue 

> ricercando , s'ingegna di far brieue la fua ui - 
ta j talhorain qualche tri fia rima Jpignen- 
: do fuori alcun de* fuoi rinchiufi dolori > con 
qualche tronco ficco d'albero , o con alcuna 
foletaria fieray come fé effe l* in tendejf erogar 
landò & agguagliando il fuo fiato . Or a da 
ratti il cuore , Gifmondo , di dimofìrarci che 
cofa buona amor fia ? Che amore fia buono , 

• Gifmondoì dar atti l'animo dicci di mofirare ? 
- C ono fciuti adunque feparatamente quefi itila 

li 3 o Donne , del dcfiderio , dell' allegre^ 
Tfs della follecìiudine 5 & del dolore \ a me 
' piace , | che noi mefcolatamente & fenya lef> - 
» ge alquanto vaghiamo per loro * Et prima 
*>■ i ■* ' che 
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che io piu ad vn luogo » che ad nn altro ììtin 
HÌ/i mi fi para dauanti la nouità de* prin- 
cipi ; che quefio. maluagio lufinghiero da lo- 
ro ne gli ani mi noflri ; qua fi fedi follaigo& 
girne 0 ) non di doglia & di lagrime & di ma 
rtifeflo pericolo della noftra vita fojfero 
nafcimcnto . Vercio che mille fiate adiuiene j 
che una parolctta > vn forrifo ) vn muouer 
d'occhio con marauigliofa forerà ci prendo- 
no glianimi; & fono cagione 5 che noi ogni 
nofiro hene> ogni honore } ogni libertà tut- 
ta nelle maui d* vna donna riponiamo j & 
piu auanti non vediamo di lei . Et tutto'l 
giorno fi vede j che vn portamento , vn' an- 
dare , vn federe fono l'efca di grandmimi &• 
inefiinguibili fuochi . Et oltre accio quante 
volte attenne : lefciamo Bare le parti belle 
- delcorpo ; delle quali fp effe fiate la piu debo 
le perauentura firanamente ci muoue : ma 
quante uolte attenne s che d'vn pianto ci fi a - 
mo mnaghiti? & di quelle ; il cui rifo non 
ci ba potuti crollare di flato > vna lagrimetut 
ci ha fatti correre con freccio fi paffial no— 
flro male ? *4 quanti la palide%$a d’vna in- 
ferma e fi ata di piggior pali ideerà principio ? 
& loro > che gliocchi vaghi & ardenti non 
prefero ne' diletteuoli giardini ; i mefii & 
caduti nel mej^o delle grauofe febbri lega- 
rono furono ad effi di piu periglio fa feb- 
bre cagione ? Quanti già finfero d'ejfer pre- 
fi; & nel laccio per giuoco entrati; poi •vi 
•tìmafero mal lor grado cofcrmijfimo & flret- 
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tifjtmo nodo miferabilmente ritentiti ? Quan 
ti uolendo ffegnere l'altrui fuoco ; a fieme - 
definii V accefero , hebbero d'aiuto mefite - 

ro ? Quanti /emendo altrui ragionar d' una 
donna lontana j efii Beffi s'auicinarono mille 
martiri f *4 hi lajfo me , quefio folo mrre'io 
hauer taciuto . appena bebbe cofi\detto Ve- 
rottino ; che degliocchi gli caddero alquan- 
te fubite lagrime ; & la preBa parola gli mo 
ri in bocca . Ma poi che tacendofi ogniuno » 
vinti dalla pietà di quella vifia> ejfo fi ribcb - 
le; cofi con voce rotta & (pcjfafeguitandq 
riprefe a dire . Di cotai fauille , o Donne,poi 
che vede glianimi noftriraccefi quello vec^j 
r^ofio fanciullo & fiero.; aggi tigne nutrimen- 
to al fitto fuoco di fperan%a & di difiderio pa- 
rendolo : de'jquali quantunque alcuna vol- 
ta manchi la prima in noi 3 fi come quella 
che da iflrani Accidenti fi crea j non perciò 
me noma il difiderio 3 ve cadcfempre con lei . 

Tercio che oltra che noi dura gente mortale 
da natura tanto piu d* alcuna cofa a cinuo- a C'inu< 
gli amo j quanto ella ce piu negata 5 ha que- §J' ani0 


fio «Amore affai finente in fc ; che quanto fen ^ ' 


ve 


te piu in noi la fferan^a venir meno } tanto gin detti 
piu con difiderij fiffiando nelle fue fiamme le dal vrerlvc 


fa maggiori : lequali come crefiono 5 cofi s'au 


? 


rf# 

iti* 

(ht> 


mentano le nofire doglie: & quefie poi & in fa\ j>ètr 
fi fi ir i & in lagrime & in Brida mifera- da Dare \ 
mente del petto fi fiargon fuori > & le piu &dalBJ 
delle volte in vano : di clje noi Beffi ra - ca * 
vedutici tanto fintiamo maggior dolore ; 

quanto 


v té £ 1 B K 0 

quanto piu a venti ne vanno le no fri 
voci . Cofi attiene 5 che delle nofjre la- 
grime largendolo , diuiene matauiglio fa- 
niente il nojlro fuoco J piu graue . AH'hora 
vicini ad vcciderci morte per efiremo foc • 
corfo chiamiamo . Ala pu$e con tutto do > 
l poter fi quantunque il dolerci in quella maniera 
olere è et accrefca dolore , di' mifera cofa fa l' an- 
e dolori darfì cofi l amentando fienosa fallo alcuno ; è 
randi tuttauia ne' grandi dolori alcuna cofa ilpo - 
ualche terfi dolere . Ma piu mifera di’ di piu guai 
ileua- pena e in ogni modo il non poter noi nelle no- 
ento. jìre doglie ffandere alcuna voce 5 0 dire 
la nociua cagione ; quallhora piu difìderia - 
mo di" h abbiamo di dirla mefiiero . Mal - 
u agi filma di" dolorofijfima poi fuor di mi - 
fura il conuenirci la doglia na fendere foca- 
to lieto vifo foto nel cuore ; ne poter dare 
vfita pure perglioccht a gliamorofi peti- 
'fieri : i quali rtnehiufi non folamente ma- 
/ v teria fomentante le fiamme fono : ma au - 
: meutante : percioche quanto piu fi firigne 

il fuoco } tanto egli con piu forerà cuoce . 
Et quefli tutti vengono accidenti non meno 
domeflici de gliamanti ; che fien dell'aere 
i uenti di" le pioggie famigliari . Ma che 
dico io quefli ? ' efft pure fono ir finiti j di" 
ciafcuno è perfe dolorofo di' graue . Que- 
• fìi fegue una donna crudele : ilquale pre- 
gando ) amando , lacrimando , dolente a 
morte > tra mille angofeiofi penfieri durif - 
fitnafa la fi al vita fimpre-piu nel difi or ac- 
* ‘ * ccndendjfi . 
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cendendofi . A coliti fornente d'vna pietoft 
diuenuto : la fortuna nicgail potere nelle fue 
biade por mano: onde egli tanto pii* » fifner 
ua& b fi {polpa; quanto piu vicina fi vede 
la difiderata lo fa piu vietata; & fentefi 

fcì agiatamente) qua fi un nuouo Tantalo, nel 
me , %gp delle fue molte voglie confum are . Quel 
l'altro di donna mutabile fatto c mancipio 
boggi fi vede contento ; domani fi chiama in- 
felice :& quali Le fchiume marine dal uen - 
to et dall' onde fofpinte bora innanzi uegvtiO) 
& quando adietro ritornano ; cofi egli hot al 
tOi bor bajfoìhor caldo > bor freddo) temendo 5 
Jperando ‘.ninna (labilità non hauendo nel fuo 
fiato , fente & paté ogni forte di pena . Al- 
cun altro foto di poca & debole Scolpata 
fferaniat pafcendofi ; fofienta mifer amente à 
fiu lungo tormento gli anni fuoi . Et fic> chi 
mentre ognialtra cofa prima 5 che la fua pro- 
meffa fede) 0 il fuo lieto (ìatO)Crede douere po 
ter mancare & romperfi ; s'auede , quanto fo 
no di uetro tutte le credènte amorufe ; & nel 
fecco [rimanendo de' fuo i penfieri j ìa , come 
fe il mondo uenuto gli fojfc men fitto a 
piedi . S urgono oltre a quefìe repentina^ 
» mente mille altre guife di nnoiie & fiere 
cofe inuolatrici d'ogni noflra quiete) & dona 
trici d'infinite follecit udini ? d7* di diuerfi tor 
menti apportatrici . Verciocbe alcuno piagne 
la fubita infermità della fua donna : La quale 
nel corpo di lei l'anima fua miferamente tor 
menta et confuma. Alcuno d'vn nuouo riuale 

auedutofi ; 
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auédutofiy entrain fubitagelofìa', & dentro 
tutto ardendovi fi difìrugge con agro & ni 
tnicheitole animi) bora il fino auerfario acca • 
f andò )& borala fua donna non ifcufando : 

¥ ne fente pace : fe non tanto , quanto egli 

> foto la fi vede . .Alcuno dalle nuoue nozgf 

della fua turbato ; non con altro cuore gli 
apparecchi^ le fefle ) che ni fi fanno) ri- 
ceue; ne con piu lieto occhio le mira ; che fe 
elle gli arnefi fojf ero & la pompa della fua 
fepoltura . Altri piangono in molte altre 
maniere tutto dì da fubitaoccafion di pianto 
fuenturatamente fopraprefi : delLequali fe 
forfè il cafo) o la virtù alcuna ne toglie vìa; 
in luogo di quella molte altre ne rinafcono 
I piu acerbe fpejfe volte & piu graui : on- 

deuie men dura bonditione haurebbe , chi 
con la fiera hidra d'Hercole hauejfe la fua 
battaglia a douer fare ; che quegli non ha > 
a cui conuienc delle fue forze conia ferec^ 
•za d\ Amore farpruoua • Et quello che io 
dico de gli huomini i fuole medefimamerf 
te efi voi donne allenire ^ & forfè ; ma non 
V babbi ate voi giouani a male j delle quali io 
Vinfer- non ragiono) come che io mi parli con voi: 
n:tà amo forfè dico molto piu . Tercio che da natura 
r ofe qua pit* inchincuoli folete ejfere piu arren* 
to piu in dettoli a gli affalti d' Amore 9 che noi non 
vecchia fiamo : & voi le voffre fiamme piu chiava- 
no, tanto mente ardono ; che noi le noflre non foglion 
meno fon fare : Quantunque poi molti particolari ac- 
r tfanabi- cidenti )cbe a ciafcunafoprajìano > vie piu , 
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che noi non fiamo , foprauedute ui face Un • 

& riguardofe . Oltre accio fono i primi ar • 
dori ; fe ne gliammi fanciulli s'apprendono ; 
fi come il caldo alle tenere fronda cop efsi /o- 
ro piu dannofi : fe nell'età matura p fanno 
fentirei piu impetttop fernet fallo &piufie- # 
ri non altramente > che il cielo foglia farei 
il quale tanto piu fondamente fi turba ; quan 
to piu lungamente chiaro & fereno è fiato . 
jl qucfto modo o giouani , o attempati che 
noi di quefìo male infermiamo ; a firano 
paffo j a dura condidone j a molto fiero par 
tifo ila ifpofla lano flra vita . M a tu : ti gli 
amorofi morbi quanto piu inuecchiano ;fi co~ 
me quelli del corpo ; tanto meno fono rifana- a Gemi 
bili meno alcuno' medicina lorgioua . . l0 ° c , S 
Perciò che in amore pefiima co fa e lalufin - ^ 
gheuole vfizm^a : nella quale di giorno in che fi ti 

giorno ftn%a confideratione piu entrati ], dipenan 
quap nel labirinto tr afe or fi fen%a a gomit e- do. A Vi 
lo ì poi quando cene piglia dipo , tornare a n , ctia ^ 
dietro le pm mite non pofiiamo . & amene g eiIi0 d 
alcuna fiata , che in maniera ci b naturia - acce. 
mo nel nofiro male; che vfir di lui eti audio 
potendo non vogliamo . Sono poi oltre a b Ci^na 
tutto quefìo le lunghe difeordie crudeli j turiamo 
fono lebrieui angofeiofe : fono le riconci - facciamo 
liagioni non ficure : fono le rinouagtoni de habito n 
gli amori paffati perighofe & grani , in furale, & 
quanto piu le feconde febbri fogliono fopra - ^ ai ^ c a 
uenendo offendere i ricaduti infermi , che 
le primiere t fono te rimembrante de' dol~ verbo 
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ci tempi perduti acerbi fiime : <&• di firn - 
ma. infelicità ir maniera l'ejfere fiato feli- 
ce . Durifiime fono le diparte nge > & quel 
le mafi imamente : che con alcuna difiat* 
notte & Lamentata » con abbracciamen- 
to lungo &fofpirofi & lagrimeuolefì chiu- 
dono i nelle quali e * pare che i cuori de j 
gli amanti fi diuellano dalle lor fibre , o 
fchiantinfi per lo meo^o in due parti . Oi - 
me quanto amare fono le lontanane : nel- 
le quali niun rifo fi vede mai nell' amante $ ' 
ninna fefia il tocca 5 niun giuoco : mafif- 
fi alla fua donna ftando ad ognihora col pen 
fiero , qua fi con gli occhi alla tramontana } 
pajfa quella fortuna\dclla fua vita indub- 
bio del fuo fiato ' . & con un fiume femprt 
di dmarifiime lagrime intorno al trifio cuo- 
re 1 & con la bocca piena di dolenti fofpi- 
ri ; doue col corpo ejfer non può , con l'ani- 
mo ut fi a in quella vece : ne cofa vede ; £ 9 * 
me che poche ne miri ; che non gli fio. mi- 
feria di largo pianto : fi come hora col nu 
mifero ejjempio vi {potete donne far c\ id- 
re : di cui tale è la vita ; chente fuonant 
le canoni ì & vie anchora piggiore : dtU 
lequali perauentura quefi'altre due ap- 
preffo le ramemorate ; poi che tanto ol- 
tre fono pajfato ; non mi pentirò di ricor- 
darmi . 

Poscia cht'l mio diflin fallace &• empii 
?{* i dolci lumi de l'altrui pietade 

Le 
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Le mie jferan^e acerbamente lamento; 

Di pena in pena & d’vno in altro f .empio 
V Menando i giorni, & per a(fre cor.t ade 
Morte chiamando apj/fo infermo & lato > 
labbia & poluere al vento ✓ 

Son fattOi&f itto’l Sol falda di nette. 

Ch' un uoltofegue l’alma, oh ella il f ugge j 

Et vn penfer la /ir ugge 

Cocente fi,ch’ ogni altro danno elette:. 

Et gl foschi 3 che già far di mirar vaghi , 

- 'Ergono; et quefto fol par che gli appaghi . 
lì or che mia Hella piu ncn maffecura » 

_ Scorgo le membra via di pajfo in pajfo 
Per camin duro , e’ n penfer ir i/l a & rio : 
Ch’io dico pien d’error & di paura > 

. Oue nc vo dolente ? & che pur laffo > 

' Chi mi t'inuidia o mio fommo de/io ? 

Cofi dicendo vn rio 

y crfo dal cor di dolor ofa pioggia i ** 

- ; Che può far lacrimar le pietre fìejfe : 

£t perche fan piu ffe ffe 
L angofeie mie ; con dtfttfata foggia 
V che l pie mono , u che la vifiagiro t 
v . filtro che la mia donna vnqua non miro . 
Col pie pur meco & col cor con altrui 
y% l aminando , <& de l’interna ritta 
Bagnando for per gli occhi ogni / intero -j* 
Allhor, ch’io penfo; ohimè che fonj che fui} 
Del mio caro theforo hor ehi mi priua ; 
Etfcorge in parte 5 onde tornar non /fero ? 
Deh perche qui non perot 
Prima ch'io ne diuenga piu mendico ? * 
■? ♦ v Deh 
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Deh chi ji toflo di piacer mi fpoglia, 

Ter ve/l irmi di doglia 
Eternamente ? ahi mondo, ahi mio nemica 
Deflin a che mi trahi ; perche non fia 
Vita dura mortai, quanto lamia . 

One men* porta il calle, o'I piede errante ; 
Cerco sbramar piangendo an%i ch'io moia 
Le luci ; che defio d'altro non hanno : 

Et grido, o difauenturofo amante 
Horfe' tu al fin della tua breue gioii. 

Et nel principio del tuo lungo affanno : 

Et gliocchi , che mi flanno 

Come due J ielle fifii in mec^o a l'alma ; 

E' l Uifo che pur dian%j era'l mio Sole $ 
Etgliàtti & le parole , 

Che mifgobrar del petto ognialtra falma t 
F an dipenfieri al cor fi dura fchiera : 
Chemerauiglia'e ben,com io non pera, 

2 tyn pero già: ma non rimango viuo ; 
jlnc^i pur uiuo al danno , ala fperano^a 
Via piu che morto d'ogni mia mercede. 
Morto al diletto a le mie pene viuo ; 

Et mancando al gioir nel duol s auan'ga 
Lo cor, eh' ognihor piu largo a piager riede: 
Et penfia & ode & vede 
v Tur lei : che l'arjegia (i dolcemente » 

Et hor in tanto amaro lo difi illa : 

2iefold'una fauilla 

Scemali gran foco de l'accefa mente ? 

Et me fa gir gridando , odefiin forte 
Come m'hai tu ben pofio in dura forte - 
Camion homai lo tronco ne uen meno a 
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Mctno la dolgia 3 ehe mi [ir ugge et xforo^ti 

Ondi io ne uergherb quefi' altra fcor^t. 

Rtf 

T A C Q_ V ESI finiti q -tetti urrfìVerot 
tino: & pocotaciutoft apprefso alcun doloro 
' f° f°fr° » c h* parta che dimetto il cuore 
^ gilHfciJJe, utriffmo dimonflratort delle fùe 
interne pene ; a quetti altri pafsando fegui~ 
to , &dijse; 

i ^ 

L asso , ch'i fi*igo;& per fugi^ton [capo > 

r; parte letto la mia fianca uita 

DelgiogOiche la premei ouunque i uà da : 
Et la memoriali ch'io tutto auampo , 

\0 raddoppiar i miei dolor inulta , 

Et tetti mon lafsarne ogni contrada „ 
*Amor fe ciò t'aggrada : 
tAlmenfa con madonna > ch'ella il finta •' 
Et là ne porta quefii uoci e freme ; 

Doue l'alta mia freme 
Et* niua un tempo ; & ho caduta et frenta 
^ Tanto fa que fio e (fili o acerbo & gratto > 

\ Quanto lo flato fu dolce &foaue « 

** Se in alpe odo pafsar l'aura fra' L uerde ; 
Sofriroiifr piango ,et per pietà lechegghy 
Che faccia fede al del del mio dolore. 

Se fonte in Halle 3 o rio per camin verde 
Sento cader: con gltocchi miei pattegio 
farne un del mio pianto uia maggiore > 
5' io miro infrondai o'n fiore ì 
Veggio vrty che dice,o tri fio pellegrino 
. Lo tuo urner fiorito e ficco & morto ; 
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Et pur nel penfìer porto 

Leiicbe mi die lo mio acerbo deflino : 

Ma. quanto piu penfando ione uo f eco ; 
Tanto piu tormentando Amor uien meco . 
Oue raggio di Sol l'herbanon tocchi 
Spejjo mapido:&piu mi fono amici 
D'ombrofa felua i piu ripofii horrori : 
Ch'io fermo' Ipéfier uago t que ' begliocchi; 
Ch'i miei d) foleanfar lieti & felici; 
Horgliempion di miferie & di dolori : 

Et perche piu m'accori 
L'ingordo error; a dir de* miei martiri 
Vegù lotycomio gli ho di giorno t giorno- 
Toi> quando a me ritorno ; 

Trouomi fi lontan da' miei de fri ; 

Ch'io re[ìo>ahi laJfo 3 quafi ombra fot t'obrai 
Di fi uera pittate Amor m ingombra . 
Qualhor due fiere in folitaria piaggia 
Girfen pafcendo fimplicette & fnelle 
Per l' het ba uerde fcorgo di lontano ; 
"Piangendo a lor comincio) o lieta et faggi i 
Vita d'amanti ; a uoi nemiche fi elle 
-"frfon fan uoflro Jfierar fallace & nano ; 

• Vn lofio) vn monte) vn piano 3 
Vn piacer) un defio fempre vi tene . 

Io da la donna rma quanto fon lunga ? 

Deh) fe pietà vi punge 3 

Date vdientiaiufieme à le mie pene . 

E*n tato mi rifcuoto ; et veggio exprejfot 
i'he per cercar altrui perdo me Beffo . 
D'erma riutra i piu deferii lidi 

M'infegna amorfo mio aucr fario antico i 
Che piit s' allegratimi io fin Wf dogtio . 
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Iuì*l cor pregno in dolor cfi (Iridi 
Sfogo con Ì onde : & hor d un ombilico- 
Et de l'arena li fo penna &- foglio . 

Indi per piu cordoglio 
T orno al bel vifo , come pefce ad e fi a : 

Et con la mente in ejfo rimirando > 

Temendo. & defiando 

"Prego fouente, che di me gl increfca. 

Poi mi rifento ; & dito-, o penfìer caffo 
Voue madona ? en quefia piango etpajfo . 
Canyon tu ui aerai con quello faggio 

Appreffo a 1 alt r a } & rimarrai con lei : 

• Et meco ne iierranno i dolor mici . 






I n quella gui/d, o Donne , Amore da o - 
gni lato ci affligge ; co fi da ogni parte , in ogni 
Irato , fiamme , fiffiri j lagrime 3 angofeie , 
tormenti 3 dolori ffono de gl'infelici amanti 
feguaci : i quali > accio che in loro compiuta 
mente ogni colmo di miferia fi ritruoui ; non * 
fanno pace giamai y ne pure triegua con que- 
lle Icr pene fuori di tutte V altre qualità di \ 
uiusnti polli dalla lor fiera & ofiinata uen - 
tura • Perciò che fagliano tutti glianimalii 
iquali creati dalla natui a procacciano in al - a Log<*. 


cun modo di mantener la lor uita > rivo far fi 
• [ confumr 


dopo le fatiche ; & con la quiete ricouerar le 
formiche setono effer loro negli efierciiij * lo gorarecò 
gore & indebolite . La notte igai. uccelli ne * fumare* 
lor dolci nidi & tra lefrondi foaui deglial- 
bert rifi orano i loro ^ diurni & Jfatiofi giri. b. Wl>r* 
Per le faine giacciono l' errabonde fiere . Gli * 0 g“M 
heìbofi fondi de’ fiumi) & le lieui alghe ma- gioir** 1 
* D z 
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ritte per alcun {patio i molli pefci foftenedo 
poi gli ritornano alle lóro ruote piu vaghi . 
JLtglialirt hu omini me de fimi diuerfaméte tut 
to'ì giorno nelle loro bifogne trauagliati > la 
fera almeno agiate le mebra>oue che fi a, & il 
uegnente fonno rie e unto ^prendono ficuratnc 
te alcun dolce delle loro fatiche rifioro . Ma 
gli amanti miferi da febbre continua follaci- 
tati neripofo ne intr arruffi one^ne allegrarne 
to hanno alcuno de * lor mali: ad ogni bora fi 
doglionoiin ogni tempo fono dalle difeordan 
ti lor cure j qua fi Aletij da canali i di fìr abeti 
lacerati . il dì hanno trifto } & a noia è loro 
il Sole; fi come quelloìche cvfa allegrapar lo 
ro che fia contraria alla qualità del loro fi a 
to ima la notte afsai figgi ore,in quanto le te 
tiebre piu gVinuitano al pianto } che la luce ; 
come quelle;the allajmiferia fono piu confor 
monelle quali le uigiliefono lughe & bagna 
tefil fonno bricue &' penofo & paueteuole 
{pefse fiate no meno delle uigiliedal piato 
medefimo bagnato. Che comuque s y adormita 
il torpQì corre l'aio & rientra fubitamente 
ne' fuo dolor 'h& co imaginationi paurofe>et 
con piu nucue gnife d' an gufi ia t tene i [enti 
tneti fornitati in fidio famite & tribolati ; on 
de o fi turba il tono et ripe fi appena incomin 
ciatoio fe pure il corpo fiacco etfieuoleficoe 
di quello bfognofoìil fi ritieneffpira il uago 
cuor fognadoytriemao gli jpirti follecitiiduol 
fi l'aia maninconofa: piangono gliocchi catti 
ni aueo^J a non men dormedó che vefoian 
do la imagination fiera & trifia feguire.Cofi 

a gliamanli 
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a gliamanti quato fono i lor giorni piti ama- 
rutato le notti ungono piu dogliofe .& in effe 
per ani tur a tate lagrime uerfano quati bano 
il giorno rifyirmiati fo ffrirì. l^e manca humo 
re alle lagrime per lo bene batter fatto lagri 
mudo de gli occhi due fontaneme Sinterchiu 
de a meogo /offrirò la v/a,o men rotti & con 
minor impeto efcon a gl ihodierni delatore; 
perche de v gli eflemi tutto L’aere ne fia pie ^i«rni 
no. per doglie il duolo per lamenti il cioè d 

lamentose per ang oftie i'angofeia fi fa mi- g' orni 
nore : ano/ ogni giorno arrege al danno 


effo d'hora in bora diuicn piu grane . Crefce ^ 
l'amante nelle fue mi ferie fecondo di fé fiefio j 


a fuoi dolori. Queiiie quel litio; che pafce cioè d 
del fuo fegato £ attolto io ; ano/ che il pio cuo giorno 
re a mille mor fi di non fopporteuoli affanni * ll<rl * 
femprerinuoua. Quefii e quello lfione,che 
nella ruota delle fue molte agnefeie giran- 
do j bora neUacima-i bora nel fondo portatOy 
pure dal tormento non fi fctoglie gì amai ; 
anci tanto piu forte ad ogni bora ui fi le- 
ga frincbiodauifi, quanto piu legato ui fi a 
& piu girato. TS[on pofso o Donne aggua- i 
gliar con parole le pene , con lequali qite - 
fio crudel maeflro ci afjlige ; fe io nello fire 
mo fondo de glinferni penetrando glie fsem- 
pi delle ultime miferie de* dannati dinanzi 
a glioccbi non ui c paro:&quefte mede c 
fime fono > come voi uedete, perauentura cioèpe 
mengraui . Ma e da porre hoggimai a que- pongo, 
fii ragionamenti modo; & da non voler piu 
olir a di quella materia fauellare dellaqua- 

O iij 'le 
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i '* le quanto piu fi parla > tanto piu a chi ben la 
confiderà > ne re fin a poter dire . biffai haue 
te potuto adunque comprender > o Donne , 
per qtielloiche udito bauete^che cofa amore fi 
fiz'Ò* quanto dannofa & graue; il quale in- 
contro la maefia de li a natura federato ditte 
m.to noi huomini cotanto allei cari 3 & da ef- 
fa dell'intellettojchc diuina parte esperi fife - 
fiale gratta donati , accio che cofi piu pura 
i Si ause menandola noflra uita al cielo con ejfo * 
ciaflìmo s'auacciaffimo difalire idiluiperauetura mi 
frenali]- f er * mente (fogliandoci ci tiene col pieattuf- 
qio. 1 * fati nelle brutture terrene in maniera ■> che 
fpeffe mite difauenturofamente u affoghia- 
mo .TS{e folamente ne men chiarito meno pre 

giati cofi fa 5 come uoi udite 3 anji egli pur co- 
loriche fotta a piu alta fortuna fiali ti 3 ne a do 
rati figgile a corone gemmate rifguardan - 
doycon meno riueren%a > & piu fionciamen- 
■> Sozza- te b fidandogli fiurxfla miseramente <& 
Sogli, ciò fipyagraua . Verche fi la noflra fanciulla 
' n ? br i at di l ui fi duo ^ e accu f ando ^ oi dee ringraziarne 
‘facendo 1 -’* l* Gtfnondo 3 fenon in quanto ella contro co 
jli iòzzi . fi colpeuole 3 & manifefio micidiale degli 
huomini porge poco lamentinole troppo 
brìeue querela . Ma io jimore a a te mi ri— 
uolgo 3 douunque tu bora per queff aria forfè 
. anofiri darti ti uolife co piu lungo ramarico 
taccufiìche ellanonfece>nonfe ne dee alcun 
j: Preflu- rnarauigliare , fenon come io di tanto mi (la 
f » c lf c dalla grane c preffura de tuoi piedi col col 
l^fg ta !° lorifeoffo , che io fuori nepojfa mandar que - 
iczza. Jìe noci , lequali tuttauia ? (t come di fi^ co 
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gjr* fieuole prigionere , « quello j cfc* 4#e *M* 
wo/fe co/pe > 4 tuoi infiniti micidi ,fi conuer - 
rcbbe , fono cerùffimamente &roche & po- 
che. Tu d'amaritudine ci pafci > tu di do- 
lor ci guiderdoni , r» degli huomini mor - 
talijjimo Idio in danno fempre della no - 
flra uita ci mofiri della tua deità fi eri [fi- 
rn e & acerbiffime pruoue : tu de' nofiri ma- 
li a c indisi tu di co fa trifl a ci rallegri 
tu ogni bora ci (pauenti con mille nuoue , ^ fàt^c» 
difufxte forme di paura : tu in angó- n j r delio 
fliofa uita ci fai uiuere > & a crudeli ffime ^ 

& doloropffime morti c'infegni la uia . 

Et bora ecco di me > o Amore che giuochi ti 
fai} il quale libero uenuto nel mondo , 
dall ut afai benignamente riceuttto 3 nel 
fenode' miei dolcifftmi genitori fi cura et tra 
quilla uita uiuéndo fenolo, fofpiri 3 & ferina 
lagrime i mieigiouani anni ne menauafeli - 
ce,cb“ pur troppo felice ,feiote fio non ha- 
ueffigiamai conofciuto . Turni dona/li a co- 
lei : laquale io con molta fede feruendo 
fopralamia uita hebbi cara. & in quella 
fernitù : mentre allei piacque > & di mele 
calfe : vifji buon tempo uiepitt che in qua- 
lunque fignoria non fi uiue fortunato. 

Hora che fono io ? & quale e bora la mia 
uitao Amore ? della mia cara donna fpo- 
gliato , dal tonfpeflo de' miei uecchi > &• 
feon folati genitori ditti fo, che a fai lieta potè 
nano terminar la lor uita, fé me non hauef- 
fer generato . d'ogni conforto ignudo , a me 
medefimo noiofo & grane , in tranfhtllodel 
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la fortuna luqgo tempo di miferia in miferia 
portato .allo fremo quafì fattola del popolo 
diuenuto-, meco le mie graui catene trahendo 
dietroyaffai dtbole & vinto fuggo dalle getiy 
cercandoìdoue io quefie tormentate membra 
abandoniciafcun die : lequali piu dureuoli di 
quelloìche io uorreijanchora tenendomi in vi 
ta uoglion'i. che io pianga bene infinitamente 
le miefeiagure. Oime } che douerebbono piu to 
fio almeno per pietà de' miei mali dijfoluen 
dofi pafeere boggimai della mia morte quel 
duro cuore ; che vuole ?che io di cefi penofa 
vita pafia il mio : ma io non guari il pafeerò. 

Quinci Verottino poflafi la man in fieno* fuo 
ri ne trajfe vn piccini drappo ; colquale egli , 
fi come vn altra volta fatto banca? poi che e- 
gl ia ragionare incomincio glioccbi^be for- 
te p angeuanQsafciugandofij ejfoyche mol 
le già eradiuenuto delle fitte lagrime oper- 
ai* entur a fifio mirando ; in piu dirotto pian- 
to (imi [e? quefle altre poche parole nel me 
%o del piagnere alle già dette aggiugnendot 
Ahi infelice dona dell a mia donna crudele i 
mifero drappo. & di mifero ufficio iflrumen 
to '.affai chiaro mi dimoflro ella donando - 
miti? quale douea ejfere il mio flato . Tu 
fola mauan%i per guiderdone dell' infini- 
te mie pene . T{on tincrefca » poi che ft 
mio j che io , quanto barò à vtuere ( che 
farà poco ) con le mie lagrime ti laui . Cofi 
dicendo con amendue le mani a gliocchi il 
fi pofe : da' quali già cadeuano in tanta a - 
b ondando, le lagrime ; che niun fu , o delle 
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dormenti de’ gì ottani, che ritenere le fuepo» 
teffe llquale poi che in queUaguifit per buo- 
na pco^a chino fi andò non fi monca ; da fimi 
compagni & dalle donne , che già t erano da 
feder Iettate , fu molte volte richiamato , 
alla fine ; perciò che bora parca loro di quin- 
di partirji i folleuato,& dolcemente raconfor 
tato . A cui le donne , accio che egli da quel 
penftero fi rihauejfe , il drappo addimandaro 
no i vaghe monftrandofi di vederlo , d^ quel 
lo battuto ? d'ima in altra mano recato , 
verfo la porta del giardtn caminando tutte 
piu volte il mirarono volentieri • "Perciò che 
egli era di fottilifjìmi fili teffuto , C?“ u ogntn 
torno d'oro & di feta fregiato ; <& per dren 
to alcuno animaluo^o fecondo il co fiume 
greco vagamente dipinto v’hauea ; & mol- 
to l indio in fe di maefira mano & d'occhio 
difcernettole dimonfirana . Indi vfeiti del 
bel giardino igiouani , d^ nel palagio le don 
ne accompagnate, e(Ji -, perdo che Perrotino 
non no/le quel ai nelle fefie rimanere ; del ex 
Jiello fcefero & a uno ragionamento in 
altro paffando, accioche egli le fue 
pungenti cure dimenticafjey 
quafi tutto il rimanen 
te di quel gior- 
no per om 
bre 

& per ritte & per piagge di - 
Iettatoli s'andarono 
diportando . 
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E Pare, quandi 
iti pertfo , n ii ouo; on • 
de ciò fia : che h attendi 
la nai ara noi h uomini 
di fiurito & di membri 
format'hquefìe mortali) 
& deboli-) quello dure • 
ZT J'ernpiterno; di piacere al corpo ci fa- 
tichiamo) quanto per noi fi puoygeneralmlti 


Gifmondoa rifpondere a tutte !* 
ppo linoni fatte da Perottino còtra A more, & 
confutarle; cjouecon molti lìngolari còceai 
& viui tratti di dottrina, & di fpiticolb inieild 
loda ArcoreJfc racconta i frutti 8c ‘e dolce* 


dicendo che egli letti' 
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ciafcuno: all' Animo non cofi molti rifguardx- 
no ; & per dir meglio , pochi (fimi hanno cura 
o penfiero. Vercio che ninno e cofi nile:che la 
fina perfona d* alcun vefiimento non ricuo - 
pra:z T molti fono coloroyche nelle lucide por 
pore & nelle dilicate fece , nell'oro fiejfo 
cotanto pregiato fafciandolxi & delle piu ra 
re géme illuflrandola; cofi la portano 5 p piu 
di gratta & piu d.' ornamento le dare: doue fi 
Heggono fcnc^a fine tutto il giorno di quegli 
h uomini ,i qu-li la lor mete non fio delle ut 
re & foie uirtu non hanno veflita: ma pure 
d'alcunuelo o filo di buo coflumt ricoperta j 
ne adombrata fi tegono. Oltre accio fiauiene 
egli ancoraché per uaghe-^ga di quefio pefoy 
& fafcio terreno ; ilquale pochi anni difcio - 
glionoi et fanno in polite tornareidoue a fo^ 
fleniméto di lui le cofe ageuoli et in ogni luo 
go propofleci dalla natura ci bafiauano j noi 
pure i capirle felue, i fiumi fil mare medefinto 
follecitandoicon molto findio i cibi piu preti » 
fi cerchiamo per acconcio & agio di lui,po 
tendo ad ejfo una capannuccia dalle neui & 
dal Sole difendendolofodisfarcjipiu lontani 
marmi da diuerfe parti del mondo raunando 
in piu contrade palagi ampi (fimi gli fondia - 
tno:& la celeffe parte di noi molte volte } di 
che ellafipafcha^o doue habiti,non curiamo ; 
ponendole pure innari piu toflo le foglie a - 
mare del itit losche i frutti dolci/fimi dellavir 
tu : nello ofeuro & baffo vfo di quello piu ffef 
fo rinchiuja tenendolayche nelle chiare & al 
te operationi di quefiainuitadola a foggror 

D v] tiare. 
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tiare . Seneca che qualhora attiene, che noi al 

W cuna parte del Corpo indebolita & inferma 

fintiamo ; con mille argomenti Lafmarrita fa 

nita in lui feltriamo di rittocare ; àgli animi 

f a Ricoue nofìri non fani poco curiamo di dare a vico- 

• l°. uo1 dir nero ^ medicina alcuna. Sarebbe egli ciofor 
i Ricetto . r a 1 „ • ; •/ ' J 

Je per quefio ; che pereto che il corpo piu appa 

re , che l'animo non fa ', piu altresì crediamo 

che egli habbia di quefii prottedimenti mefiie 

ro i llche tuttauia 'e poco finamente confide 

rato. Vercioche non che il corpo nel ueropiù 

che L'animo de glihuomini non appaia , ma 

egli e di gran lunga in quefio daliui euidéte 

mente fuperato.Conciofiacofache L'animo ta 

te faccieha; quante le fue operationi fono:do 

facce auà ue ^ e ^ cor P° a ^ tro c ^ }e vna forma no fi mofirx 
te fino le fi 1 *™** 1 & q'tefia in molti anni molti huomi 
fue o -e- nl a pP enan ° vedono: done quelle pojfono in 
breue tipo e fiere da tutoli mondo conofciutet 
Et quefio fiejfo corpo altro che pochi giornino 
dura-, la dotte f animo fempiter no fempiterna 
mente rimane, & può feco Lunghi fecali rite 
tier ciucilo, di che noi,metre egli nel corpo di 
morafi' attendi amo. Ad e quali cofe & ad inji 
nite altre, che à quefie aggiugner fipotrebbo 
no fe glihuomini hauefero quella còfi deratio 
ne, che loro s' apparterrebbe d'haueretuie piu 
bello farebbe hoggi il utuer nelmodo &piu 
dolce, che egli non e: & noi co bafleuole cura 
del corpo battere molto piu l'aio & Le me ti no 
flre ornado & meglio pafiedole,& piuhono 
rata dimora dado loro , faremo di loro piu de 
gniiche noi no fi amo ; &molt4 cura porremo 
si . nel 
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nel conferuarle fané } CST’ /f pure alcuna volt A 
infermaffero; cu maggiore [tu dìo ci fatichere- 
mo di riparare a* lor morbi y cbe noi no faccia- 
mo. Tra quali quàto fembri graue quello , che 
amore addoffo ci reca; affai fi può dalle parole 
di Verottino nel' fi cedete lib.hauer\cono fiuto, 
QudtunqueGifmondo forte dallui difcordan 
do-molto da quefla openione lutane [ia Ver- 
cioche uenute il dìfguète le belle dÒnefi co- 
me ordinato haueano , a appreffo'l mangiare * Appref 

co loro oiQuani nel giardino; et nel uavopra . . *• 

// a i \ r /• 5 ^^» 

ticello accojte la chiara font e >et I otto gli om- è dopo i i 

brofì allori fedutefiidopo alquatifefteuoli mot magiare J 
ti fopra ifermoni diVerottino da due compa E v / at ? 
gni et da ledone folao^euolméte gittati,affet goc cacto* 
.tàdogia ciafcuno che Gifmodo parlaffe;egli co 
.fi incomincio à dire, biffai vei^ofaméte fece 
hierifagge & belle donne Verottino: ilquate 
nella fine della fua tuga querimonia ci la fio 
fiàgìdo ; accio che quelloyche batter nò gli p a 
rea con le parole potuto guadagnare; le lagri 
me gli ac qui fi afferò; cioè la uoftra fede alle co 
fe y che egli intèdea di mofirarni Lequai lagri 
me tuttauia quello-.che inuoi operaffero.io no 
cerco: me veramitt moffero elle à tata pietà 
de' fu oi mali; che io^come potè fi e uedere y non 
ritenni le mie . Et quefla pietà in me no pure 
hieriflamente hebbe luogo: atr\t ogni uolta y 
ch'io alle fue molte fciagure còfidero t duo Ime 
ne piu che mec^anaméte: et fonemi sépregra 
hi le fue fatiche; fi come di cariffimo ami cocche 
egli me ; forfè non guari monoiche elle fi fie- 
no allui. Ma epuefit medefime lagrime y che in 

. ... w 
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'-me effcr pojjono meriteuolmetee lodateycome 
quelle jche uengono da tenero & fratellenole 
animo, uedabeneTerottino, che t lui no fieno 
pauentura vergognofe. Vercioche ad huomo 
nelle lettere infin dafanciulo affai ffitteuol 

•mite effercitato,fi come egli è , piu fi coniene 
calpe flàdo ualorofamete la nimica fortuna 
riderfi et bejfarfi de' fuoi giuochhche lafciàdo 
fifcttoporrc allei p uilta piagnere & r amari 
carfi aguifa di fanciullo ben battuto . Et fe 
pure egli anchora non ha dagli antichi mae 
firi tato di fano auedimeto apprcfo,o feco d a 
nimo dalle culle recatoiche egli tncotro a col 
pi d'nnafeminaft pojfa.o fi fappiafchermire , 
che f emina pare che fia la fortuna fe noi alla, 
fina tiuce medefima crediamo , afai haurcbbe 
fatto me male, et cofa adhuom libero piuco- 
ttenenole Verottino,fe cbfefiando la fina debo 
leccategli di fefiejfo doluto fi fojJe:che non e 
fiato doledofi d'uno frano battere in altrui 
la ,ppria colpa recata. Ma chef egli pure co fi 
ha milito, & p meglio colorire la fitta me%o- 
gnaetil /no difetto, lamécadofi ci jintore,ac 
cufddolo,dandaolo, rimproneradolo, ogni fai 
lo, ogni colpa uolgédo t lui,s'e forcato di far 
lotti in poco d'hora di liberalifjimo donatore 
di ripofo, di dolcifico apportator di gioia, di 
fantisfimo coferuatore delle geti, che egli firn 
pre e fi ato;rapaciJfimo rubato r di quiete ac er 
biffimo recator d' affano, fcelerati/ftmo muidia 
le degli huomini deuehire, et cumefe egli la 
f emina del módofofie; % lui ha ogni bruttura 
deUnnofira uita tterfata co fi alte noci et cofi 

dim 
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diuerfe fgridadolo , che <ì me gioita di crederti 
hoggimuiiche egli piti aueduto di quello , che 
noi /limiamoci) tato p nafconderci le fue col - 
peiquatop dimofirarcilafua eloquem^tjhnh 
bia tra noi de quefia materia in cofi fatta giti 
fa parlato.'P'ircioche dura cofa pare à medie 
fia il péfare , che egli ad ali udì noi) che pure 
il a pefco dalla mela conofciamo > babbiauo - a Auej 
• luto fare à crederebbe Amore , fen%a ilquale • ca fi fi 
niun bene può ne glihuomini hauer luogofta 
à noi d'ogni noflro mal cagione. Et certamete f n , 
r iguar deuo li Done egli ha in uno canale deri nere jn 
uate cotdce bugie 3 et quelle cofi bene col corfo 5 tro • N 
d' apparente verità inuitate dotte gli bifogna 
ua^heféo^a dubio afiai acqua niharebbe egli | a 

addoffo fatta ueniretfi come le fue prime mi- bero -, p 
naccie fonarono, fé io hera dindgiàcofi inte- che il vi 
denti afcoltatrici noparlaffi , come noi fetefie ^° nt ^ ar 
quali ad ogni rauiluppauffima quifiionefcio G f rimc 
gliere-,no die alle fcialte giudicare) come que & n 5 pi 
fia di qui à poco farà-.fetebafiami.Laqual co ta , eh 
fa accio che fenga piu altra tener ui incominci fi 

ad hauer luogo ; io àgHejfetti me ne uerrb,fo 
lo che noi alcuna attenuò mi prefiiate. 7S[e ni 
fiagraue , o Donne , il preflarlamibhe piu à 
me fi conuiene ella hoggi;che a Ih rottino lue 
ri non fece. Vere oche oltre che lo fnodare ^ 
gli altrui greppi piu malageuole cofa e ) che glialtruj 
Rannodargli none fìato;io da uentadinan groppi, 
yi xgliocchi poneaoui conofcere ui farò quel c ^P e > fi-’* 4 
lo;che 'e fommamète dice uole alla ho ( ir agio- 
uxneetade^e se%a lidie tutto il nofiro uiuere ^ibiVru* 
morte piu tofio chiamar fi pitocche ni: a: dotte nodi* 
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egli lamengogna in bocca recando vi dimo~ 
flro co fa ; lacuale porto chefofie vera^no che 
àgli anni vojiri non conueneuole ; ma ella fa 
rebbe uie piu a tnorti> che ad alcuna qualità 
di uiui conforme. Haueacofi detto Gifmondo 
et tacettafi'.quàdo Lifa uerfo madonna Bereni 
ce baldaxpfamete riguardando, madonna^ dif 
fe s egli fi uno Le che noi Gifmondo attétamente 
afcoltiamo ; pofciache di tato giouamento ci 
hanno à douer ejfere ifuot fermoni: laqual co 
fa fé egli cofi pienamente ci atterr adorne pa- 
re che ammofamente ci prometta ; certa fono 
che Perottino habbta hoggi non meri fiero di - 
fenditore ad hauere , che. egli hieri gagliardo 
ajfalitore ft fofl'e.Bifrofe madonna Berenice a 
quefie parole di Lija non fo che: &ripfoflole 
tutta lieta et affettante a udire fi tacenx. La 
onde Gifnddocuji prefe à dire. Pna cofajola 
leggiadre donne, et molto femplice hoggi ho io 
à dimoflrarui ; & nonfolamcnte da me 3 & 
dalla maggior parte delle noftrc fàciul!e } che 
a quefh ragionamenti argomento hano dato ; 
ma da quanti ci uiuono)che io m i creda, alme 
no in qualche parte, falò che da Perottino co 
nofciutafe egli pure cefi conofce } come ci ra- 
giona,et quefia e la bontà d' amore ,nell a qua 
le tanto di rio pofe hieri Perottino ; guato al - 
l'hora noi uedefìe,& fi come bora uedrete ,a 
gran torto. Ma pcioche à me conuiene per U 
folta felua delle fue menzogne pafiado aU'af 
to capo delle mie ueritàfar uiai prima che ad 
altra parte i o uenga,a‘ fuoi ragionamenti ri 
J fondendo in tfli porrem mano . Et lafciando 

da 
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da parte fiore il naftimentotche egli ad amo - 
re die', di chi io ragionar non intendo: Quefli 
due fondameti gittohierìV trottino nelprin 
ci pio dello fue molte noci ; tt f opra efii e di fi a 
do le fue ragioni tutta la fua querela affai 
acconciamente c5pofe:ciofono>che amare ferì 
%a amaro non fi pojfa ; et che da altro no uen 
ga ninno amaro > et non proceda j che da foli 
^more.Et peio che egli di quefìo fecondo pri 
interamente argomento uoi madonna Bere- 
nice rauolgendofii laquale afai tofìo uaccor- 
gefle,quanto egli già nell' entrar de' fuoi ra- 
gionamenti andana tentone ; fi come quegli 
che nel buio era> di quinci à me piace d'inco- 
minciare con poche paroleriffondendoglhper , 
cioche dì molte à cofi f copta me fogna non fa 
mefiero Dico aduq ; cofi ; che folle cofae à di 
re 3 che ogni amaro da altro non proceda } che 
d' amore. Vercioche fe quefìo nero foffeip certo 
ogni dolceo^a d'altro che da odio non uerreh 
be et non procederebbe giamai: conciofìa cofa 
ebe tanto contrario e l'odio all'amore ; quitto 
e dall'amaro la dolce^ga lontana . Mapcio 
che da odio doteeog* niunaprocedere no può : 
che ogni odio ; in quato è odio^attrìfìa fempre 
ogni cuore >et a addolora: pare altrejì che di a Ad<3 
vece f ita fi conchiuda ; che da amore amaro al l° ra > c ‘ 
. cuno procedere non pofia in niun modo già- 8®“^* 
mai.Vedi tu V trottino fi come io giatruouo 
armilo le quali ti uincoìMa uadafì piu auan j, Lo tt; 
ti&àpiu frette b lotte con le tue ragioni ^pxioi 
paliamo. ‘Perciò che douc tu alle tre maniere gioco d 
de' mali appigliandoti ; argomenti^ che ogni ^ a ^ rac 
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doglia, da qualche amore t fi come ogni fiume 
da qualche fonte, fi diriua; uanaméte argome 
tado ad affai fieuole et [alfa parte Sappigli, et 
io fenoli etfalfe ragioni fofletata.'Percioche 
fé uuoi direbbe fe noi prima no amafftmo alcu 
na cofani un dolore ci toccherebbe giamai ; t 
adunque amore d' ogni no flr a doglia fonte et 
- fondamento: & che perciò ne fegtta , che ógni 
dolore altro che d'amore non fa : Deh perche 
non ci di tu anchora cojtichefe glihuomini no 
nafceffero,efJìnon morrebbono giamai: e adu - 
que il nafcere d* ogni noflra morte fondamen 
to: & perciò fi poffa dire, chela cagion dell a> 
morte di Cefxre o di ISferone altro che il loro 
nafcimcnto fiata nò fia. Ouaft che le naui, che 
affondano ne! mare, de* veti, che loro dal por 
tò affirdra fi ofecodi ètfazoremH; no di qnd 
li, che l'hanno vinte nimici & contrai i, (i di b 
bano con le balene remar icare: pcioche fe del 
porto non ufciuano,elle dal mare no farebbo- 
„ no fldte 3 ingozzate. Et polio che il cadere in 
za tc, cioè **po flato a coloro folamete fta noiojo i i quali 
fommer- deli* alto fen vaghi ; non peto l'amore, che alle 
^ CC *T ricchezze o à gli honori portiamo , fi come tu 
1 ni”fica ^ dicèfìii ma la fortuna, che di loro ci [foglia, ci 
tione V l- f* dolere. "Pere io eh e fe l' amarle parte alcuna 
quàto du di doglia ci ree affé nell' animo: co l' amor di lì 
la &lon- »*o pofedendolenoi,o no p off ededolt verrebbe 
dazieri* *^°^ ore lYl n01 • Ma non fi vede^ che noi ci do 
vfata che g^ Arno f e non perdendole .Anzi manifefla co 
io i'appia. [* è egli affai, che 7 noi nulla altro il loro amo 
re adopera ; fe no che quelle cofe, che la fortu 
na ci d.uejfo dolci & fuetti ce le fa effereùlche 
* fer.on 
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' , ftrton fojfe; il perderle che fe ne fac effe , & il 
T* W4HC4r loro 3 non ci pierebbe dolere. Se adii 
^ que nell* amar quefii beni di fortuna doglia al 


ititi 


cuna non fi finte ; feno in quato ejfa fortuna^ 


, nel cui gouerno fonoìgli permuta ; cociofia co 
m1 ' 1 fa che amore piu a grado folamente ce gli fac 
>nlt ** eia eff«rei& la fortuna come ad ejfa pixce 3 & 
ce gli rubhet ce gli dia ; pchegioua egli à te di 
ff direbbe del dolore 3 ilquale le loro mutationi 
,n,n J > recano àgli huomin ’h amore ne Jta piu tofio 3 
***' chela fortuna 3 cagionei Certo fé magi andò tu 
à quelle noo^efi come tutti facciamo 3 il tuo 


\ 


^ feruente contro tua uogtia ti leuajfe dinanzi 


, ? il tuo a piattello pieno di buone et di foaui co a pjattcl 
’ c ' 'fa ilquale egli medejtmo t'hauejfe recato ; & Io è d i 
f :r tu del cuoco ti ramaricajji t et dicefi ch'egli ne «oidctio 
P [offe fato cagione 3 che il condimento delicato 
!' * [ fopra quella cotal viuadafecei pche ella tifi « chiama 1 
f ^ recata , & tu à mangiarne ti mettejli ; pao^o Piatto i Se 
fen^a fallo fare fìi tenuto da ciafcttno . tìora auertifca 
fe là fortuna nofiro malgrado (i ritoglie que * ^ . c .^ c P* al 
P; beniìche ella prima ci ha donati de' quali ella ^uocc^ 
ti “' efolarecatrice etrapitrice; tu amore n eneo l minutiua 
nctl peraiìche il conditor di loro e,&non ti parrà come uo- 
'^ ,c d't pacare ? Certo no uorrei dir cojùmaio pu é^°. n ® • 

c!ir ‘ re dubito Verottino,chc hoggimai no thabbia p^fiViua! 
'd> 1 ' no in cotxli giudici) gra parte del debito cono 
feimeto tolto le ingorde maninconie . Quefiù 
eh 1 medeftmaméte se%a ch'io mi difieda nel parla 
}*$ re 3 delle ricche o^e dell' animo 3 et di quelle del 
corpo tifi può rijpondere>qualùqt*e fieno di lo 
oriK ro i miniHratori. Et fe le tue fiere alci t de ’ lo 
\hd ro poppati figliuoli pdedo fi dogliono;il cafo 
n trillo , 
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iH[io y che le punge’, no l'amore, che la natui ^ 
infegna loro, le fa dolere D’intorno alleami ^ 
tutte cofe hoggimai che ne pojfo io altro dire ^ 
che di fouerchio no Jìa ; fenÒ che mentre tu coi 
que(ìe nnuole ti uai ombreggiando la tua bi ^ 
già; niunafoda forma ci hai ritratta dal ve - ; 
ro. Se perauentttra piu forte argomento noi 
Volefjtmo già dire , chefoffe dell' am ari indili ^ 
d' Amore cfuello;doue tu dt,cbe Amore dxcpk ^ 
Jìa uoce amaro affai aciociamete fu cojì da p ^ 
ma detto; affine ch'egli bene nella fux medi 
ma fronte dimofirajje ciò che egli era . Ilcheì \ )h 
gianofapea; et credcatbe non le fomiglian\ 
de' fermoni t ma le fugale, delle opagionifoj] (kQ 
roda douere ejfere ponderate et riguardaci 
Che fe pure le famigliale fono delle fufìan\ fjJ 
argometo ; di voi Done ficuraméte m increfo^ 
le quali non dubito cheVerottino no dica, c/* 
di danno fiate alla vita degli huomini , con 
ciojta cofa che cojì fono tnuerfo di fe quell ^ 
due voci, Donne & Danno, coformi;conie fon , ( r 
quefì' altre due, Amor e et Amaro, fomiglik \ r j 
H alleano à piaceuole forrifo mofft le afcoltu u 
ti donne que/ìe vltime parole di Gifmondo,t 
madonna Berenice tuttauia forridendo all't 
tre due riuoltafì cojì diffe: Male babbi am fn 
cacciato copagne mie care; poi che fopra di 
cadono lecofioro quifìioni . Acuì Sabinetti i ff( 
della quale la giouanetta età & la uaga bel $ t ‘ 
le'^a faceuano le parole piufaporofe e piu e 
re; tutta lieta et piaceuole riffofe: M adoni » l( | { > 
v vi date noia di cibielle no ci toccano pure.?t\ 
v. ciò che dimmi tu Gifmondo t qux' donne volt t ^ 
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Liner* voi che fìen di danno alla vofira vita , le 
i*$giouani)0 le vecchief Certo delle giovani [eco 
iffl'-do il tuo argometare non potrai aire , fé non 
truche elle vi giovino, conciofìa cofa che Giova- 
li# ni & Giovano quella medefimaf migli an\a 
ti: hanno in ucrfo di fe;che tu delle Dìine & del 
\it',‘T)ano dice Hi', llchefe tu mi doni : à noihaHa 
tritagli cotefìo ajjai:le vecchie poi fìen tue. Sieno 
rt'.‘-furedi “Perottinoj rifjtofe tutto ridete Gifmo 
<jft sclo:la cui tiepidezza & le piagneuoli qutre • 

M de, poi che lefomìglìan%e hano a valere ;affxi 
.limono alla fredda, & ramaricheuole uechie^j 
gkc^a conformi. A me rimangano le giovani co * 
ionie uori delle quali lieti &fe fleti oli & di cal- 
umile ffìeran^e pieni s'auenne fempre il mio; & 
fufoora t avi ette piu che gi amai , &■ certo fono , 
'iucche elle mi giovino, fi come tu di. A quelle co 
liuti fatte parole molte altre dalle dorine da 
ingiovanì dette ne furono L'uno ali* altro fher 
fi t^etiolmete ritornado le ttaghe rimejfe de' ue ^ 
;t,ni‘Z,o(ì parlari: & di giuoco in giuoco pxuetura 
0jgareggtàdo piu oltre andata farebbe la vaga. 
<iji,tbpagnia,ntUa quale foto Perattino fi tacea , 
ifloii/e no che Gifmodo in quefìa maniera parlàdo 
Jìilla lor piacevolezza p°f e modo. Affai ci 'nano 
n Ui , nottegiofe giovani dal dritto camino de' no - : 
priori ragionameli trauiatti le famigliami de 
ibiPerottinotlequali pcioche à noi di piugioua 
Moneto nò fono, che elle fiate fieno utili à lui , 
r etrh°ggimai a dietro lafciddo piu auatt ancho- 
tfM de' fuoi ramarichip affiamo. Et pche hxue- 
pjjrifc affai chiaro veduto, quitto falfa l'ima delle 
tft'Me fpofie fia,doue egli dice che ogni amaro 
f (9 nitro 


' 94 LIBRO. 

nitro che d'amore no uiene; ueggafi bora, qua 
to quell' altra fi a vera ; doue egli afferma che 
amare fern^a amaro nufipuote . Isella quale 
•una egli ha cotàte guife d' amari fonate & 
raunate 3 che affai utile lauorator di capi egli 
p certo farebbe fé cefi bene il loglio 3 la felce , i 
t*eprì 3 le lappole 3 la carda, i pruneggiuoli 3 & 
V altre herbe inutili et vocine della fua pojfef 
fone fciegheffe,& in un luogo gittaffe ; come 
egli hai fffiri 3 le lagrime, i torme :i, le ango- 
fcie 3 le peneri dolor tutti 3 & tutti i mali della 
noflra uita fcieglietido, quegli folamite /òpre 
le ff alle de gl' innocéti amati giu ati, et atnag 
Hati. Alla qual cofa fare accioche egli d'alcu 
fio appag ete principio incominciajfe; egli pfe 
argométo dagli fcrittori ; et diffe 3 che quanti 
d'amor parlano 3 quello bora fuoco et hor.a fu- 
ror nominado 3 et gli amati sepre mi fri et se ■ 
pre infelici chiamado 3 in ogni lor librofi ogni 
lor foglio fi dolgono^ lanfètano di lui : ne pu 
re difofpiriiO di lagrime ; ma di ferite 3 di 
morti degli amati tutti i loro uolumifon mac 
chiati. Ilche e da lui con affai piu fonati pa- 
role detto ; cheto alcunxragioneuole pruoua 
co fermato ; fi come quello, che non [ente del tte 
ro • Vercioche chi nò legge medtfimamente in 
ogni frittura gli amorofì piaceri ? Chi rio trito 
ua in ogni libro alcuno amate, che no dico le 
fueuenture 3 ma pure lefue beatitudini non 
racconti ? Delle quali feio tti uolcfthorareci 
tare, quitto potrei fenolo, molto ffudio ranten 
tarmi', certo pure! quef a parte fola tutto que 
fio giorno logorerei', et temerei, che prima U 
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uoce 3 che la materia mi uè nife marata . jW<* 
fercioche egli con le [ite canoni i graui rama 
^richi de gli amanti et la ferrea cC amore ui 
uolle dimoflr avete fece bene:percioche egli no 
harebbe di leggiero potuto al irò ite cofi nuoti 
drgométi ritrotiaretcome che a' propri] te/timo 
ni no fi creda' ’; pure fe à uoi Donne non ifiia - 
cera ; io altrefi con alcuna delle mie , quanto * 
d'amore fi lodino gli buomini> et quanto hab 
biano da lodarfi di lutano mi ritrarrò di farui 
chiaro. V oleaa Gifmondo cij.fi un a' dell e don 
ne rifiondere 3 & dire che egli dicefie:Ma Li- 
falche piu vicina glier a ,co piu 1 tofana rifio a Tofta 
Ha fece V altre tacere cofi dicedo. Deh fi Gif- ^ a » c * 0< 
mondo per Dio: Et non t b egli ci filaccia 3 ina 
noi te ne pghiamo’.an'^J banca top ine già pen 
fato di follecitartene> fe tu non ti profereui « 

Me non bi fogna egli che uoi pghiate 0 folle ti 
tiate 3 rifiofe meontanete Gifmòdo. Vercioche 
delle mie rime , quali ch'elle fi fieno ; filo che 
a uoi gioiti d'afioltarle ;àme di fori e iti egli 
fimmameie giouera: Et oltre acc.bfe uoi ni de * 

gnafie per auetur a di lodar lenii; doue à Verot 
tino parne che f fie grane; io à molta gloria il 
mi recherei 3 et rim am utm jojra ti pgto ubrj 
gato. Cote fio fare tibi uolétierij ri'fiofìg mudo 
na Berenice; Interamente 3 che farai amo or a 
tUìche noi cofi te pojfiaino lodare , cerne potè - 
uam lui. Dura conditione ni battete impofla 
Ò 1 adonti a 3 diff e alhora Gifmondo 3 et io fenoli 
conditione ut parlaua troppo piu uago rtchie 
ditore delle uoftre lodt 3 che buono ftimatore 
delle niiefoTTg diuenuto . lìia certo;. mé^anes 

. 4 che 
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che p&o; io ne pure faro prua Ha: Et quefio det 
$ o piaccuolmente incominciai 


E le dolci aureefliue j 
TSj'l vago mormorar d'onda marina 3 
7if tra fi or ite ritte 

Donna pajfar legiadra & pellegrina y 
E ur gi amai medicina , 
Chefanajfepenfero infermo & grane : 
Ch'io non glihaggiaper nulla 
Di quel piacer, che dentro mi traflulla 
L’anima idi cui tene <Amor la chiane : 
\Si* dolce & fioatti , * 




e 

* 
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PENDE ano dalla b?cca di Gifmondo 
le afcoltanti donne credendo che piu oltre ha 
I teffe ad andare la fua cannona ; & egli tace 
dofì diede lor fegno d'hauerla fornita; La on 
fle in quefta maniera niadvna Berenice à lui 
rincomincio Lieta & vaghe tt a canina di - 
cefii Gifmondo fenica fallo alcuno : ma vuoi 
tu ejfer per cofi poca cofa lodato l Madonna 
mia ttOi rifl> afe egli . Ben Vorei che mi dicejfe 
JPeroftino , dotte fono in quella quelli fuoi 
cotanti dolori ; che egli dijfe , che in ogni can 
t^one fi legge ano . Ma prima che egli mi rijfio 
« la, oda queji'altraanchora ; 

n fi vedrd gì amai fianca ne fati et 
Quefta mia penna dimore 
Di renderti Signore 
Del tuo cotanto honore alcuna gratin } 

*4 etti f enfiando Volemitr fi ffiaiia 
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T?er la memoria, il core ; 

Et vede’l tuo valore : 

Oncl'ei prende vigore, & te ringratia . 

A mor da te cono/co quel ch’io fono , 

Tu primo mi Uuafii 
Da terra., e’n cielo allatti r 
Et al mio dir donaffi un dolce fuono ; 

Et tu colei , di ch'io fempre ragiono , 

A gli occhi mici moflraftil 
Et dentro al cor mandajli 
Tenfier leggiadri & caffi , altero dono > 
T u fei la tua merce cagion ch’io vi uà 
In, dolce foco ardendo ; 

Dal qual ogni-ben prendo , 

Di freme il cor pafcendo honeffa & uìux : 
Etfegiamai uerrà, ch'i giunga à riua , 
La’ ue' l mio nolo ffendo ; 

Quanto piacer n attendo , 

Tiu tofìo no’l comprendo^ti io lo fcriux. 
yitagioiofa & cara 

Chi da te non l' impara, Amor non haue » 

A s s a I era alle intendenti donne piaciti 
ta queffa cannone ; & fopra ejfa lodandola 
ditte) fe cofe par lattano : Ma Gifmondo , ; à cui 
parea che l hora' fuggi ffe, fi come quegli che 
hauea affai lungamente a parlare ; interrom- 
pendole in queffa maniera i fuoi ragionarne rk 
tiriprefe. Arrierofe giouani ; che le mie rime 
ui piacciano ; fe cojt e come uoi dite ; à me pia 
ce egli fopra modo , Ma voi allhora le uoffre 
lode mi darete, quando io ad ^Amore bar o da 
te lefue.Tercioche honefìa cdfa.no e, che uoi 
V" E prima 
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prima mi di cofi bella merce paghiate; che io il 
mio fi poco lauorio vifornifca . Hor* Uenedo 
àVerottino, quanto eglifalfamente aYgomen 
tiyche ne verfiyche d ^4.mor pattano ytiient e al 
tro fi legga, che dolore ; voi vedete. 2\£e pure 
quefie tra le mie rimr.che vnò fono tra glia • 
manthfolamente fi leggono lodanti & rtngra 
tianti illoro fignoreima molte altre anchora: 
delle quali ioipercioche ad altre parti ho à ve 
tiire jne bifogna che lungo tempo in quefia fo- 
la mi dimorii r agi on andò fecondo che elle mi 
verranno in bocca, alcuna ne racontero;per le 
quali voi meglio il folle errore di Perottino 
copYenderete. Et certo fe egli hauejfe dettoy 
che piu fono fiati di quegli amati jche d ~4mor 
fi fono ne* loro fritti dolutiiche quelli non fo 
rio Flati .che lodati di lui fifono;&piu ragia - 
rettole farebbe fiato il fuo parlare. & io per 
poco gliele harei conceduto. ISj perciò fareb 

he quefio buono argomento flato a farci cre- 
dere, che amare fienosa amaro fi pojja; perche 
no cofi motti d* Amorfi lodaffero, quanti reg- 
giamo che fi lamentano di Itti. Percioche,la- 
f ci amo fi are che da natura piu labili fiamo^ eia 
feuno à ramaricarci delle fetagure 3 che àio - 
darci delle venture;ma diciamo cofi;che quel 
Ihche felicemente amano,tanta dolce'tga (e/v~ 
tono de* lori? amoriiche di quella fola L animo 
loro,& ogni lor feti fi compiutamente pafeen 
do,& di ciò hxfcrijfima fodisfattione prenden 
do,non hanno iii prò fa ne di ver fo,ne di c *rtc^ 
nane t&fiiocck t mejìiero. Magi infilici ama 
ti; pere io che nc h hanno altro cibo di che fi pa 
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, { 'ai fiere, ne altra via da sfogar Le loro fi ame ,* cor 
u g$ tono à glincbiofiri; & quitti fanno quelli cola 
qMf tiromori, che fi leggono (imi li à quelli di Ve - 
r ottino ,che egli cofi caldamente ci bara con- 
1 p tati Onde non altramete auiene nella vita de 
( |/ y gliamatiiche fi vegga nel corfo de' fiumi adiue 
r , p n nire,i quali doue fono piu impediti ,& da piu ~ * 

.fjgfi folta fìepe j ò da faffi maggiori attrauerfatiì 
, jc piu altrefi rompedo & piu fonanti fcendono, 
et piu fcbiumofi:doue no hanno che gl' incutri. 

'lem &da ninna parte il loro camino afe vietato 
, er \_ setono;ripofatamente le loro humide bellezze 
fj n | menddo fi eco pura et cheta fe ne vanno la Lor 
tt p via.Cofi gliamanti;quanto piu nel corfo de lo 
[ m9 ro disi) hanno gl'intoppi & gl'impedimenti 
0 ffj maggiori;tato piu in tffi rotando col p enfierò) 

( |,V lunga fthiuma de Uro s legni trabendo die 

, p troifanno altrefi il fuono de' lor lamenti mag 
giare. Felici & fortunati) & in ogni lato go - 
crl . dentiìde'toro amori y ne da alcuna oppofia dif 
, n lji ficultà nell'andare ad effi ritentiti fifatiofa & 
tranquilla vita corredo non vfano di farfi fen 
,.J t . tire. La qual cofa fe cofi e:che e per certo > ne 
t ck potrà fare in maniera. Ver ottino del vero co' 
tir f m i a nequitofi argomentile egli pure ue a Nc - . 
quii ro nofiaipotraffi direbbe le molte ramaricatio to fi ar g Q . 
j t r 111 degli amati infelici fien quelle, che faccia - méti, ciò 
ti0 no c ^ e e ff er n ° ne p affano anebora de' felici? Et pieni 

fett c bi dubita che egli nò fi pojfatChe pche in alcu ^ 
eoo famofo tepìo dipinte fi veggano molte naui, 

:Ìrfi c ° l'albero fiacco & rotto, & cbn le ucle 

atri trauiluppate 3 quale tra molti [cogli fi [fintali 
Ja già foprauinta dall' onde ari are p pdutn 3 e qua 

; a f fu 
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primi nudi cefi belli merce fighi ite; chetiti 
mio fi poco lauorio vi fornifca . Hora Uenedo 
<t Ver ottino guanto egli [alfa mente argomen 
tì>che ne ver fi, eh e d' Amor far Uno, niente al 
tra fi leggale dolora voi vedete. 2 Sj pure 
quefte tra le mie rime-.che vno fono tra glia - 

manti filamene fi leggono lodanti &nngr a 

tiantì illoro [ignote ima molte altre anchora: 4 
delle quali io;percioche ad altre parti ho à vcEm 
ttire.ne bi fogna che lungo tempo in quefia foM 
la mi dimori-, ragion andò fecondo che elle mi ^ 
verranno in bocca,alcuna ne raconterb ; per 
quali voi meglio il folle errore di T erotti^ 
^prenderete. Et certo fe egli hauejfe dctk 
che piu fono flati di quegli amache d'^lrM 
fi fono ne* loro ferini dolutiiche quelli noti 
rio fiati, che lodati di luififino;&piu ragli 
neuole farebbe flato il fuo parlare. & io pi 
poco gliele harei conceduto. TSj perciò fa) ( 
be quefto buono argomento fiato a farci cri 
dere, che amare ferina amaro fi pojja; peri 
no cofl molti d'amorfi loda fero, quanti uM 
giamo che fl lamentano di lui. Vercioche;li 
feiamo fi are che da natura piu Ubili flamo c. 
f cuno à ramaricarci delle fcUgure , che à II 
darci delle venture;™* diciamo cofi;che q\ 
Ihcbe felicemente amano, tanta dolcezza fe I 
tono de loro amori, che di quella fola Vaniti 
loro,& ogni lorfenfo compiutamente pafc\ 
do,& di do inferi fima [odi tfattione prendi , 
do, non hanno tii profa ne di verfo,ne di cari 
liane & fiacche mefliero. Ala gl' infelici ami 
fif perciò che ni t. hanno altro cibo di che fi pi 
! fiere , 
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egli la menr^ogna in bocca recando vi dimt>- 
fìrocofa ; laquale porlo chefofie verajtio che 
àgli anni vojlri non conueneuole; ma ella fa 
rebbe uie piu a ’ mordi che ad alcuna qualità 
di uiui conforme. Hauea coji detto Gifmondo 
cttacenafì:quàdo Lifa uerfo madonna Bereni 
ce baldagofamete riguardando,madonnay dif 
fe,egli fi uno le che noi Gifmondo attétamente 
a [codiamo ; poftia che di tato giouamento ci 
hanno a douer effere i fuot jermoni: laqualco 
fa fe egli cofì pienamente ci atterraicome pa- 
re che ammofamente ci prometta ; certa fono 
che Verottino habbia hoggi non men fiero di- 
fenditore ad battere •> che. egli hieri gagliardo 
ajfalttore fi fofè.Riffofe madonna Berenice a 
qitefie parole di Lifa non fo che: & rìfpofiole 
tutta lieta et affettante a udire ji tace ita. La 
onde Gifmodocujì prefe a dire. P na cofajolx 
leggiadre donne,et molto femplice hoggi ho io 
à etimo flr ariti ; & nonfolamcnte darne, & 
dalla maggior parte delle noftrc faciul!e } che 
a quefìi ragionamenti argomento hano dato ? 
ma da quanti ci uiuono,che io mi creda^alme 
no in qualche parte falò che da P eruttino co 
no fiuta fe egli pure cefi conofce , come ci ra.- 
giona,et quefta e la bontà d' amore ,nell a qua 
le tanto di rio pofe hieri Verottino ; quitto al- 
l'hora ttoi uedefle : & fi come fiora utdrete fi 
gran torto. Ma pcioche d me conuiene per la 
folta felua dèlie fue menzogne pafiado all'ap 
to capo delle mie ueritàfar uiai prima che ad 
altra parte i o uenga,a‘ fuoi ragionamenti ri | 
J fondendo in efli porrem mano . E t lafciando 

da 


« ^ 


SECONDO. 89 
da parte fi are il naftimento,che egli ad amo ■* 
re die ; di cui io ragionar non intendo: Quefii 
due fondameti gittb hieriVerottino nelprin 
cipio dello fue molte uoci j et f opra efii edifica 
do le fue ragioni tutta la fua querela affai 
acconciamente còpofir.cio fono, che amare feti 
•%a amaro non fi pojfa ; et che da altro no uen 
ga ni uno amaro > et non proceda , che da folv 
Amore. Et peio che eglidi que fio fecondo pri 
mier amente argomento^ uoi madonna Bere- 
nice ratto Igendofi; laquale afiaitofio u' accor- 
ge fle,quanto egli già nell'' entrar de' fuoi ra- 
gionamenti andana temone ; fi come quegli 
che nel buio era , di quinci à me piace d'inco- 
minciare con poche paroleriffiondendogli, per 
cioche di molte à cofi / copta me%pgna non fa 
mefiiero Dico aduq; cofi ; che folle cofa e à di 
re, che ogni amaro da altro non proceda , che 
d' amore. Vercioche fé quefio uero foffeip certo 
ogni dolerla d'altro che da odio non uerreh 
be et non procederebbe giamai: conciofia cofa 
ebe tanto contrario è l'odio ali* amore ; quitto 
e dall'amaro la dolcezza lontana » Mapcio 
che da odio doletela, nmnaprocedere no può: 
che ogni odio ; in quitto e odio,attrifia femprt 
ogni cuore t et a addolora: pare altre fi eh e di a Addi 
vece fitta fi conchiuda ; che da amore amaro al l° ra > c ‘ ( 
cuno procedere non pofia in niun modo già- 
mai.Vedt tu Verottmo fi come io già truouo 
armilo le quali ti uincJMa uadajipin auan ^ Lotta 
ti & àpiu firette b lotte con le tue ragioni ^ppxio il 
pafiiamo.'Percio che dotte tu alle tre maniere gioco d 


te 


de' mali appigliandoti ; argomenti, che ogni ^ a ^ rac ‘ 
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doglia rfo qualche amore ,fi come ogni fittine^ 

* da qualche fonte,fidiriuaiuanameteargomé 

tado ad affai fieuole et f alfa parte Sappigli, et 
io fenoli etfalfe ragioni foftZtata.Terctoche 
\ fe ituoi dire, che fé noi prima no amafftmo alili 

na cofx,niun dolore ci toccherebbe giamai ; e 

r adunque amore d' ogni n offra doglia fonte et 

- fondamento: & che perciò ne fegua , che tigni 
dolore altro che d'amore non fi* •* Deh 

non ci di tu anchora cofiichefe glihuomini no 

nafcejfero>efftnon morrebbono giamai: e adit- 
ane il nafcere d'ogni noffra morte fondamen 
to: & perciò fi pofjfa dire , che la cagion deU* 
morte di Cefare o di perone altro che il loro 
: i * nafcimcnto fiatano fia. Qua fi chele naui , che 

affondano nel mare, de' vèti, che loro dal por 
P • * tò a(b’r, ‘.trono fecodi et j adoratoli ; nodi quel 

U, che l'hanno vinte nimici& contrai i, fi deb 
bano con le balene remaricare: pcioj.Lefe del 
porto non ufciuano,elle dal mare no fai ebbo- 
no fiate * ingorgate. Et pofio che il cadere in 
bafi 9 fiato à coloro folamete fia noiofo, i quali 
| fomraet- dell' al" fin vaghi : non pelo Umore, che alle 

* fc & ccr- rie checche o à gli honori portiamo > fi come tu 
jl to cón fi dicefii; ma la fortuna, che di loro ci (foglia, ci 

* gn'fica- fa dolere.Verciochefe l'amarLe parte alcun* 

I S da di dogi,* ci r,c4e Umor dih 

I ia &lon- ro pofiedendolenoi,o no pojfededole verrebbe 
; tana , nc ^ dolor e in noi. Ma non fi vede x che noi ci do 
' ♦ da altri lUmo r e „ on perdendo Le. Mn^i mamfefia co 
fi Grippia % i ‘gli *l*hcbei mi n uUx altro ,1 loro amo 
re adopera : fe no che quelle cofe, che la forti» 
na ci d*,eJfo dolci & foaui ce le fa effereùlche 

fer.on 
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1,1 I" 1 *, fenon f offe; il per dir le chefe ne fac effe , il 

mancar di loro, non ci potrebbe dolere. Se adii 
f'y 1 '.' que nell* amar quefii beni di fortuna doglia al 
rr,5 ‘ cuna non Jì pente ; penò in quatti effa fortuna* 
w5Al , n?/ cui gouerno [ornigli permuta ; cociofia co 

pache amore piu à grado palamente ce gli pac ' 

:nl1 '' eia ejfere,& la portuna come ad effa piace, & 

^ ce glirubi,et ce gli dia; pchegioua egli à te di \ ♦ 
l tt( f , dire, che del dolore , ilquale le loro mutationi 
l,n,n> recano àgli huomini, amore ne fia piu toflo * 

’ iir che la fortuna, cagione? Certo [e magi andò tu 
à queffe noo^e, fi come tutti facciamo , il tuo 
i * [cruente contro tua uogtia ti leuajfe dinanzi 

il tuo a piattello pieno di buone et di foaui co a Mattel 
5 c fe, ilquale egli medefìmo thauejfe recato ; & Io è d i 
' P ir tu del cuoco ti ramaricafji t et dicefi ch'egli ne noi dei io 
f {! [offe fato cagione, che il condimento delicato H 1 ’* ' * ? 
M' /òpra quella cotalviuacTa fece; p che ella ti fu chiama 
c recata, & tua mangiarne ti mettefli ; patino Piatto • Se 
fen%a fallo farefiitenuto da ciafcuno . Hora auertifea 
**** fe là portuna nofìro malgrado fi ritoglie que* ** . c * ie P* a * 
l 11 * 1 ’ beni, che ella prima ci ha donatilo quali ella ^uocc eli 
’ 4 ^ e folarecatrice et rapitrice; tu amore n* encol minutila 
ìlt * perai,che il conditor di loro e, & non ti pana come uo- 
,4 ’ f *j d'tpa'^gare ? Certo nouorrei dir cofì:maio pu 
,,r/ re dubito Verotttno, che hoggimai nói habbia pofitiua. 
no in cotali giudici] grà parte del debito cono 
feimeto tolto le ingorde maninconie . Que fio 
ih- medefimaméte se%*t ch’io mi difìeda nel parla 
i 0 ì re, delle ricche dell* animo, et di quelle del 
liti corpo tifi può rifondere, qualuque fieno di lo 
ri* ro i niiniflratori. Et fe le tue fiere alcu de * lo 
(ht t ro poppati figliuoli pdedo fi dogliono; il cafo 

triffoi » 
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tirili OyCÌte le punge; no l'amore, che la natura 
infegna loro, le fa dolere D'intorno allenitali 
tutte cofe hoggimai che ne pojfo io altro dire , 
che di fouerchio nufia; fenoche mentre tu con 
quefie nnuole ti uai ombreggiando la tua bu 
già; niunafoda forma ci hai ritratta dal ve- 
ro. Se perauentura piu forte argomento non 
volefftmo già dire , che [offe dell'amaritudine 
d' Amore quello;doue tu di, che Amore da que 
fia noce amaro affai act odamele fu cofi da pri 
ma detto ; affine ch'egli bene nella Jux mede fi 
ma fronte dimofiraffe ciò che egli era . Ilche io 
gianofapea; et credeaihe non le fomiglian^e 
de' fermonijna lefuflage delle opagioni fojfe 
roda douer e eff ere ponderate et riguardate t 
Che fe pure le famigliale fono delle fuflano^e 
argometo ; di voi DÒne fìcuraméte m'increfce , 
lequali non dubito che Verottino nò dica, che 
di danno fiate alla vita degli huomini , con - 
ciofiacofa che cofi fono inuerfo di fe queffe 
due voci, Donne & Danno , cÒformi;conie fono 
que fi' altre due, Amor e et Amaro, f migliati . 
H alleano à piaceuole forrifo mojfe le afcoltan 
ti donne quefie vltime parole di Gìfmondo, et 
madonna Berenice tuttauia forridendo all' al 
tre due riuoltaficofi di ff e: Male babbi am pro- 
cacciato copagne mie care; poi che fopra di no 
cadono lecofioro quifiioni . Acuì Sabinetta ; 
della quale la giouanetta età & lauagabel- 
leg^afaceuano le parole piufaporofe e piu ca 
re; tutta lieta et piaceuole riffofe: MadÒna no 
< vi date noia di cibielle no ci toccano pure.Ter 
v ciò che dimmi tu Gifmondo t qua' donne vote- 
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te voi che fien di durino allavofìra ulta , le 
giouanijO le uecchiet Certo delle giouani [eco 
do il tuo argométare non potrai aire, fé non 
che elle ui giouino,conciofia cofache Gioua- 
ni <& Giouano quella medefìma fintigli *n%a 
hanno in ucrfi di fische tu delle Dime & del 
Vano dicefii'. llchefe tu mi donila nothafia 
egli cotefìo affaide uecchie poi fìen tue. Siena 
pure di Perottinoj riffofe tutto ridete Gifmo 
dada cuitiepideigx & le piagneuoli quere- 
le, poi che lefomiglian%e hano à ualere saffai 
fono alla fredda, & ramaricheuole ucchie'fj 
%a conformi. ^4 me rimangano le giouant co ’ 
cuori delle quali lieti & fefleu oli & di cal - 
de fferan%e pieni s'auenne femprc il mio ; & 
bora i amene piu che gi amai , <& certo fino, 

■ che elle mi gioutno ,fi come tu di. *4 quelle co 
ì fi fatte parole molte altre dalle donne & da 1 
giouant dette ne furono l'uno all'altro fher 
| •geuolmete ritornàdo le ttaghe rimejfe de ' ueo^ 
il parlari: & di giuoco in giuoco f tue tura 
ì gareggtado piu oltre andata farebbe la uaga 
\à cvpagnia, nella quale filo Verottino fi tacca , 
f fé no che Gifmodom que/ìa maniera parlddo 
• alla lor piaceuole^a pofe modo. Affai ci hano 
,t mottegiofe giouani dal dritto camino de' no - 
£ firi ragionameli trauiatti le fimi gitante de 
f Per ottino :le quali pcioche à noi di piugioua 
j tneto no fono,cbe elle fiate fieno utili à lui, 
A hoggimai à dietro lafciddo piu aitati ancho- 
j ^a de' fuoi ramarichi p affiamo. Et pche hxue - 
.te affai chiaro ue ditto, quitto falfa l'una delle 
Mite fjpofie fia,doue egli dice che ogni amaro 
f w . 4 nitro 
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altro che d'amore no uiene; ueggafi hora 3 qua 
to quell' altra fa vera ; doue egli afferma che 
amare few^a amaro no fi puote . 2 Sella quale 
•una egli ha cotate guife d'amari portate & 
raunate-)che affai utile lau or ator di capi egli 
p certo farebbe fé cofi bene il loglio) la felce-, i 
vepri 3 le lappole 3 la cardad pruneggittoli) & 
V altre herbe inutili et noe tue delia fina poffef 
fìone fcieglieffe 3 & in un luogo gittaffe ; come 
egli ha i f fimi de lagrime fi tormétide ango- 
feiede pene 3 i dolor tucri 3 & tutti i mali della 
noflra uita feiegliendo quegli folamite /òpra 
le ff alle de gl* innocéti amati gittati, et ama\ 
fati. Alla qual cofafare accioche egli d'alcu 
tto apparite principio incominciafje; egli pfe 
ttrgometo dagli frittovi ; et diffe, che quanti 
d' 'amor pari ano ^quello bora fuoco et bona fu- 
ror nominado 3 et gli amati sèpre mi fri ec se- 
pre infelici chiamàdodn ogni lor librofi ugni 
lor foglio fi dolgonoìfi laipetano di lui : ne pu 
re difoJhiriiO di lagrime ; ma di ferite 5 <& di 
morti degli amati tutti i loro uolumifon mac 
chiati. Ilchee da lui con affai piu fonati pa- 
role detto; cheto alcunaragioneuole pruoud 
cofermato; fi come quello, che non fente del ut 
ro. Vercioche chi nò legge medefimamente in 
ogni frittura gli amor ofi piacerti Chi no truo 
uà in ogni libro alcuno amate) che no dico le 
fue uenture 3 ma pure le fue beatitudini non 
racconti ? Delle quali fe io ui uolcfiihorareci 
tare,quato potrei fenolo, molto ffudio ranten 
tarmi; certo pure! quefìa parte fola tutto que 
fio giorno logorerei-, et temerei) che prima U 
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uocejche la materia mi tieni ff e ma'atà . Ma 
fercioche egli con le fue can oni i graui rama 
richi de gli amanti et la fercoli d' amore ui 
no Ile dimoflrare;e fece beneipercioche egli no 
harebbedi leggiero potuto altro uè cofi nucui 
argométi ritrouareicome che a proprij tefiimo 
ni no fi creda; pnrefe à noi Donne non i (pia- 
cerà ; io altrefi con alcuna delle mie > quanto 
d'amore fi lodino gli huominiì et quanto hab 
biano da lodarfì di lui 3 no mi ritrarrò di farai 
chiaro. Voleaà Gifmondo ci afe un a" dell e don 
ne rifiondere 3 & dire che egli dicefie:Ma Li- 
falche piu vicinagliera^Ò piu 1 tofana rifio 
Ha fece l' altre tacere cofi dicedo. Deh fi Gif- 
mondo per Dio: Et non ili egli ci fiaccia } ina 
noi te ne pghiamotan banca io p me già pen 
fato di follecit attenere tu non ti profereui » 
Me non bifjgna egli che uoi pghiate o folleci 
tiate 3 rifiofe incornane te Gifmòdo. Percioche 
delle mie rime, quali th'elle fi fieno ; fola che 
a uoigioui d'afcoltarle ; à me difiorletii egli 
fotntnamete gioueràtEt oltre acc.'ofe uui ai de 
gnaffe perauetura di lodarlemi; dotte à Perot 
tino parue che fife grane; io à molta gloria il 
tnt recherei 3 etrmumutne fi fra tlfgio libri 
gato. Cocefto fare noi uolttieri^rifiofe nudo 
na Berenice ; fi ueramente 3 che farai anchora 
titìche noi cofi te poffiamo lodare , come potè - 
uam lui. Dura conditione nihauete impofla 
Madonna>diffe alhora Gifmondot et io fienosa 
conditione m parlaua troppo piu itago richie 
ditore delle uo/Jre lodc 3 che buono jtimatore 
delle mie forile diuenuto. Ma certo; *uégane 3 
* ' ili* 


9 6 l I B n 0 

che f>6o; io ne pure faro pruouatEt quejlo det 
■to piacevolmente incomincio ; 

' \ ' ri**, 

le dolci aure e Flint, 

ISj’l vago mormorar d'onda marina , 

7^c tra fi or ite ritte 

Donna pajfar legìadra & pellegrina * 
tur gi amai medicina , 

Che fanajfe penfero infermo & grane : 

Ch'io non glihaggiaper nulla 
Di quel piacer , che dentro mi trafiulla 
t'anima idi cui tene Amor la chiane : 

Si e dolce & f lane , * 

PENDEano dalla bocca di Gìfmondo 
le afcoltanti donne credendo che piu oltre ha 
tteffe ad andare la fna cannona ; & egli tace 
dofi diede lor fegno d' batterla fornita; La on 
de in quefìa maniera madona Berenice d Ini 
rincomincio Lieta & vaghe tt a canina di~ 
cefi Gifmondo fen%ai fallo alcuno : ma vuoi 
tu effer per coft poca cofa lodato f Madonna 
mia no, rijpofe egli . Ben vorei che mi dicejfe 
^trottino , doue fono in quefla quelli fuoi 
cotanti dolori j che egli dijfei che in ogni can 
%one fi leggeano . Ma prima che egli mi rijfi) 
da, oda queJì'aUraancbora ; 

n fi vedrà gì amai fianca ne fatta 
Quefla mia penna Amore 
Di renderti Signore 
Del tuo cotanto honore alcunagratia f 
A etti penfando volentier fi jfiaiia 
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Per la memoria il core ; 

Et vede'l tuo valore : 

Ondaci prende vigore } & te ringrati a . 
mor da te conofco quel ch'io fono . 

Tu primo mi leuxfli 
Da t erra., e'n cielo allatti ; 

Et al mio dir donafti un dolce fuono ; 

Et tu colei , di ch'io fempre ragiono , 

A gli occhi mici moflrafli; 

Et dentro al cor mandajli 
* Tenfter leggiadri & caffi , altero dono • 
T ufei la tua merce cagion ch'io viua 
In dolce foco ardendo ; 

Dal qual ogni.ben prendo , 

Di/feme il cor pafcendo honefla &uiux : 
Etfegiamai uerrà, eh V giunga a riua > 
La'ue'l mio nolo f fendo ; 

Quanto piacer n attendo , 

Tiu tofì o no'l comprendo^' io lo Jcriux. 
Vita gioiof a & cara 

Chi da te non l' impar a, Amor non haue . 

s s a I era alle intendenti donne piaciti 
ta quefia cannone ; ^ fopra effa lodandola 
ditte) fe cofe parlauano : Ma Gifmondo ; a cui 
farea che l hora' fuggiffefl come quegli che 
h anca affai lungamente a parlare ; interrom- 
pendole in quefia maniera i fu oi ragionarne ti. 
ti ri pre/è. Amo rofe giouani ; chi le mie rime 
tti piacciano ; fe coji è come uoi dite ; à me pia 
ce egli (opra modo . Ma voi alihora le uoflre 
lode mi darete , quando io ad Amore baro da 
te lefue. Percioche honefla cofano e, che uoi 

& E prima 
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prima me di cop bella merce paghiate;che io il 
mio p poco lauorio vi firnifica . ti ora Uenèdo 
à Ver ottino, quanto egli f alfa mente aYgomen 
ti, che ne verp,che d'Jtmor parlano, niente al 
tro p legga, che dolore-, voi vedete, 2^e pure 
quefie tra le mie rime-, che vno fono tra glia • 
manti; piamente p leggono lodanti & rmgra 
tiantiilloro pgnoreima molte altre anchora: 
delle quali io;percioche ad altre parti ho à ve 
nire.ne bifogna che lungo tempo inquefia fo- 
la mi dimori; ragionando fecondo che elle mi 
verranno in bocca, alcuna ne racontero;per le 
quali Voi meglio il folle errore di Verottino 
cuprenderete. Et certo fe egli hauejfe detto, 
che piu fono fati di quegli ameni, che d'^imor 
fi fono ne' loro fritti doluti;che quelli nonfo 
rio flati,the lodati di lui pfono;& piu ragia - 
tteuole farebbe fiato il fuo parlare. & io per 
poco gliele harei conceduto. TS{e perciò far eb 
be quefto buono argomento fiato à farci cre~ 
dere, che amare fienosa amaro fi pofia; perche 
rio cop molti d' Amorfi lodaffero, quanti ueg- 
giamo che fi lamentano di lui. Vercioche-,la~ 
fi amo pare che da natura piu labili fiamo eia 
feuno à ramaricarci delle feiagure , che à lo- 
darci delle venture-, ma diciamo copiche quel 
li, che felicemente amano, tanta dolceoga (en- 
tono de' loro amori;che di quella fola L'animo 
loro, & ogni lor feti fo compiutamente pafeen 
do,& di ciò iixfcrijpma fidi sf attiene prenden 
do, non hanno tii profa ne di ver fi, ne di carte 
nane & fi-iocch e mefiiero. Ala gl' infelici ama. 
tùpercio che nc »; hanno altro cibo di chcfipa 

fiere, 

. 
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il [cercane altra via da sfogar le loroyfiameìcor 
><ìo rotto àglinchiofiri; & quitti fanno quelli cota 
1 tu ti romorijche fi leggono fhnili à quelli di Te- 
al rottino, che egli cofi caldamente ci bara con- 
tri tati Onde n on altramete auiene nella vita de 
A . gliamati;che fi vegga nel corfo de' fiumi adiue 
, T i nire,i quali doue fono piu impediti, & da piu 
j a: folta fiepe 3 ò da faffi maggiori attrauerfati; 
vt piu altrefi rompedo & piu fonanti fcendono, 
0. et piu fchiumofi:doue no hanno che gl' incotri. 

& da ninna parte il loro camino à fe vietato 
l t setono;ripofatamente le loro h umide b e licore 
no menado feco pura et cheta fe ne vanno la lor 
via.Cofi gli amanti] quanto piu nel corfo de'lo 
Ior ro di sij hanno gl'intoppi & gl' impedimenti 
•fi maggiori, tato piu in ejfi rotando col penfìeroy 
0. lunga fchiuma de loro sdegni trahendo die 
}(T troifznno altrefi il fuono de'lor lamenti mag 
giare. Felici & fortunati) & in ogni lato go~ 
t , dentiyde' toro amori, ne da alcuna oppofia dif 
he fitultd nell'andare ad effi ritenuti fpatiofa & 
tranquilla vita corredo non vfano di farfi fen 
tire. La qual cofa fe cofi hche e per ccrtoy ne 
potrà fare in maniera. Verottino del vero co' 
jfuoi a nequitofi argomentiyche egli pure ue 
lt l ro nò fìa-.potrafjì direyche le molte ramaricatio 
r ni degli amati infelici fien quelle , che faccia - 
no che ejfer no nepojfano anchora de' felici* Et 
en chi dubita che egli nòfipojfafChepche in alcu 
ert no famofo tepio dipinte fiveggano mo Ite naui, 
r(( quale co l'albero fiacco <& rotto, & cbn le ucle 
rauiluppate y quale tra molti fcogli f ffinta ji 
ptt gitfoprauinta dall' onde arrare p pdut iye qua 
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■le in alcuna paogiafdrufcita tefiimonia^a do 
nar ciafcuna de loro trifli, & fortunosi cafi^ 
no fi può p quefio direbbe altrettale fiate no 
fien quell e 3 chcpo fono lieto & felice ui aggio 
hauere hauuto: quantunq; elle 3 fi come di ciò 
no bifogneuolhalcuna memoria delle loro fi- 
fere & feconde nauigatìoni lafciata nòhab 
biano. Hora fi può accorgere Ver ottino; come 
fienosa volere io repigliare alcuno antico omo 
derno fcrittore 1 i fuoi frigoli argomenti ripi- 
gliati & rifiutati per fe Heft rimangono. Ma 
per non tenenti io in effi piu lungamente che 
buopo ci fia ; hoggimaine gliamorofi miraco- 
li)& nelle loro difcordan%e paffiamo:doue fon 
quelli) che uiuono nel fuoco 3 come falamadre; 
& queglialtriìche ritornano inulta moren • 
de 3 & muoiono fimilmente della lor vita. M.L 
le quali mar attiglie fallo Iddio 3 che io mnfo 
che mi rifondere) che io di Ver ottino non mi 
marauigli: ilquale ; o folle credenza di far- 
loci d crederebbe lo raftcurafe) o sfrenato di 
fio di ramaricarfi) che lo traportafe : non fo- 
l amente non s"e ritenuto di cofì vane fauole 
raccontarci per uere : ma egli anchora con 
le fue cannoni medefime ; quafi come f e elle 
fofiero le foglie della Sibilla Cumea 3 o le uo- 
ci delle indouinatrici cortine di Vhebobe l'ha 
uolute racconfermare . Laqual cofa tuttauia 
quefio hebbe di bene infe: che a noi le fue can 
eromper quello 3 che io di noi m'accorfi > & in 
me conofco) uon poco di piacere) & di diletto 
porfero 3 ramorbidando gl' inacerbiti nofirifi 
riti dall' afre%ga de* fuoi ruuidi & fieri fer» 

moni t 
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Motti . Le quali fe tanto di verità haueffero in 
ìc$; fee confederando le, quanto udendole effe hano 
■te ni hauuto di nottita & di uaghe'^ga ; io incon- 

tri tro di Verottino no parlerei . lì or a che ui deb 
din bo io dire ? Tfon fa egli per fe flejfo eia fi un 
f op dinoifen%a che io parli, che quefle fono ffre- 
ola tialtfiimt licenze noumeno de gli amanti-, che 
com de’ poeti ; fingere le cofe molte volte troppo 
ìm da ogni forma di uerità lontane ? dare occafeo 

tifi- ni alla linguaio pure alla penna ben nttoue , 
>. Mt bene per adietro da niuno intefe , bene tra fe 
' àx ft effe difeordanti et alla natura mede [ì ma im 
eco- portabili ad effere fofferute giamai t Deh Ve 
e joi tonino Verottino come fe tu folle ; fe tu ere- 

lite di,che noi ti crediamo , che agli amanti fia co 

rtn • ceduto il poter quello, che la natura no pub : 

. il quafi comefk efii non foffero nati buotpini, co 

tri ji rne g Hzltri, foggiacenti alle fue leggi . Dico 

;»i» adunque, che i tuoi miracoli altro già , che me 

fttr %°gne non fono. Vercio che niente hanno e fe- 
to o fi pi t* di nero in fee,di quello, che de ’ femìnati 

i fe denti dall errante Cadmo, o delle feraci for- 
mili miche del uecchio Eaco,o dell' animo fo arrin- 
[ tt* g° di Vhetonte fi ragioni, o di mille altre fa- 
tili uole anchora di quefte piu nuoue . 1 S^e pure 

uo‘ incominci tu quefta ufan%a bora, ma tutti gli 

fìat amanti ; che hanno fritto , o fcriuono , coffe - 

tuid cero, & fanno ciafeuno ; o lieti , o infortuna 

can fi che effi flati fieno , o effere fi truouino de * 

r in l°f° Amori: fe pure i lieti a fcriuere delle loro 

etto gioie, o pure a parlarne fi diffrangono giamai; 

ifti ilchefuole alcuna uolta di quelli auenire;cbe 
ftr- t^Aglioiij fatti delle mufe crefciutj, poi nelle 
. £ Hj dolci 
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' dolci paleftre di genere effercitandofi no pof 
fono f ouente non ricordarfit delle loro donne 
primiere. I quali le piu volte di quelli mede- 
fimi affetti fauoleggiano.che fanno i dolorofi 9 
non perciò che efifi alcuno di que miracoli pruo 
le carte uino infeiche imiferi & tri fli dicono fuuen- 
degVin t e di prouare:maf annoio per porgere diuerfi 
namora fu^getti a gl' inchioflrisaccioche con quefiico 
ti fon pie lori i loro fingimenti variando . / amorofapin 
nedi fitto tura riefca agliocchi de ’ riguardanti piu va 
co & di ga. Tercio che del fuoco;colquale ft faticaVe 
ghiaccio. Y ottino di rinfiorare la marauiglia de gli amo 
refi auuenimenti. quali carte di qualunque 
lieto amante .che fcriua.no fon fon piene* 'JSj 

pur di fuoco foUmenteima di ghiaccio infieme 
a Difcg- ^ di quelle cotante j a di fuggitagli auge , le 
guaglìan^ ^ pj u di leggiero nelle carte s accolgano, 
fnVquT IhcnelcuoreìChi non fa dire che le fi, e lag ji 
tà.Di fo- me fono pioggia : & venti ifoiJoffm.&miUe 
pra ha cof4l * f c her%i.& giuochi diamante no me feft» 
u ato que r che doglio foi chi non fa fare incontanente 
un- altra quella, che egli ama faettatrice, fingendo che 
uolta. Il gliocch, fittoi ferifeano d, fungentifime fatt- 
Petrarca t e>Laqual cofaperauentura piuaccociamen 
ancho la t e finfero gliantichi huominhche delle deaeri 

Dite: ma « n,mfc favoleggiarono afai frego , & del, 
“in piofa, le loro bofcareccieprede;pighando per leva- 

niun J gì je nimfiele vaghe donne ; che con le punte 
tro buon ^’/ oyo penetreuoli fguardi prendanogli ani 

che que »» ì“tiunque huomo firn fiero. Chi no fu, 

pio. le hor afe .borala fua donna armile altre piu 

nuoue fembian%e anchoratche quefle nonfo- 
tio,raJfomigliare} Aperto &commune:& am 
l V pijsimo 
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» / ‘fb , °'' n j C * m £° ° D °””'fr il quale van- 
n°Jpatiando gli ferì tt or i,^ quelli »r~r ' 

^cefipratutttgU altriZZdo TrZ 

£}ZÌ Z!;£ 

f>»gl> va per Vanimo,o meglio li " 

igeilo /mente fi fa; & fiora e/TaleT, ’ £ 

fendere Wo^SllTZ’ 

m:ma e fu aneli ora uno medefimo Lromolè 
recheranno a diuerfi fini; &v „„ 

gnor a l,eto,& t nitrofilo adombrerà d!lor, 
fo;j. come vra Beffa maniera di ah, li ì,. 
ce 0 amara che di fina natura ellafia , coti di- 
re >n modo fi p„o, eh, eUahora quello & ,f 

tuque molti amami fi ‘ngeudolai 

^^7ZiZSZ^°^ 

Preso al primo apparir del mfiro raooì» 

Il cor, che nfin quel di mtUx mitolfj 1 
« me partendo afeguir voi}, volli: 

£ ‘ m ‘ f'hcbe troua in fi, v, aggio. 

E »9 Dfufatd 
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Difufato piacer ; non fi ritenne , 

Che fu negliocchi } onde la luce ufcia , 
Gridando a quelle parti Amor m inuta . 

CEDETE noi ) fi come fingono gli am a 
tinche i loro cuori con piacere & con gioia di 
loro pure partir da loro fipoffono ? Ala que~ 
fio non e ad ejfi co fa molto anchora maraui- 
gliofa. Di piu marauglia è quello che fegue. 

Indi tanta battanola appo uoi prefe 
L'ardito fugitiuo a poco a poco ; 

Ch* anch or per fuo deflin lafcio quel loco 
Dentro paffando ; &piu oltra fi flefe , 
Che'n quello flato a lui non ficonuenne ; 
Fin che poigiontoyouera il uofiro core y 
Seco sajfife , & piu non parue fiore . 

Già potete uedere non folamente che > 
nofìri cuori da noi fi partono ; ma che effifan 
no e ti am dio far maggio . fedite tuttauia il 
rimanente . 

M A quei ; come'l mouejfe un bel defire 
Di non flar con altrui del regno a parte ; 
0 fojfe'l cielìche lofi :orgeffe in parte , 

Oli altro fignor mai non doueagire ; 

La t onde moffie il mioylieto fen' uenne : 

Cofi cangi aro albergo; &da quell* bora 
Aleco'l cor uofiro } e'l mio con uoi dimora . 

2^o N fono quefti miracoli fopra tuffigli 
nitrii due cuori amanti da i loro petti partiti 

dimo - 
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dimorar fi ciafcuno nell 1 altrui: & ciò loro no 
pure fenici noia, ma anchora dacelefìe dono 
auenire ? Ma che dico io quefii ? Egli ui fene 
potrebbonojda chiunque ciò far uoleffe , tanti 
recare innanzi giocheuoli <& fefteuoii tutti ; 
che non fene verrebbe a capo ageuolméte. Et 
perciò queflo poco hauer detto uoledo che mi 
bajìi > hoggimai i tuoi fieri &graui miracoli 
Ver ottino quato facciano per te 3 tu ti puoi a- 
uedere:i quali però tuttauia fe fono utri pcio 
che tu & i fìntili a te tritìi et miferi amati ne 
parliate o fcriuiate ; ueri debbono ejfere fìmil- 
enee quefii altri uaghi et cari, poi che di loro 
io & i fmili a me Ut ti et felici amati parlati 
djnc>o fcriuédone ci trafìulliamo.Terche niu 
ria foro^a i tuoi ad amor fanno, che egli dolce 
non poffx ejfere ; piu di quello che facciano i 
miei, eh* egli non poffx effer amaro - Se fono fa 
uolei elle a te fi ritornino p fauole,quali fi par 
tirono ; etfeco ne portino la tua cefi be dipin 
ta imagine, an%i pure la imaginata dipintu- 
ra del tuo Idio : della quale fe tu fther^ando 
ragionato no ci hauefii quello tato > che detto 
ne hai; io da vero alcuna cofa ne parie} e. ; 
harei che parlarne. Ma poi che del tuo fallo 
tu medefimo ti riprenderli dicendoci p am e da 
dilui,che nel uero non folamente amore non 
è Idio; ma che egli pure non ir altro , che quel 
lo che noi fiefii uogliamo; fe io bora nuoua ten 
%pna ne recafii fopra : non farebbe ciò altroy 
che un rit ejfere d guifa dell amica Venelopt 
la poco Inactj uff ut a tela. Tacquefi dette qua 
fte parole Gifmodo; et raccogliendo pfiamen 
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v te nella memoria quello, che dire appreso qt** 
fio doma prima che gli riparlaj[e,egLi incorniti 
ciba [arridere [eco Jhffoiilche vedendo le don 

ne: che tuttavia attendevano che egli dtccjfe: 
divennero anchora • d v dirlo piu vaghe. He 
i Alleg- madonna Berenice r alleggiato di fevn gioii* 
;uio con m piloro-, il quale nello diremo della fva fel- 
ze cento utttA pj. t v i c ij i0 a :U mormoreuole fonte , qua 
>ra fi fi pii* ardito che glialtri,in due tronchi fchiet 

'nifìca al ti crefcivto al bel fianco di lei doppia colonnu 
cggerito f ace lld -,& [opra fe medefima recatafi diJfiiBe- 
^ e^Al ne Va Gtf mondo, poi che tu [orridi, la dove io 
egeiamé pi » f enfino, che tt conuentjfe di fiar [offie/ò. 
-o. Percioche [e io non m inganno , fi fe i tu ho 

ra a quella pane de'fermont di Per ottino p 
venuto, dotte egli argomentando dell animo 
ci conchiu[e,che amare altrui fen^a paf sieri ey 
continua nonfipuotc. llqttal nodo;come che 
^ ggUfi Biado per me volencier vorrei-, & per- 
donimi Per ottino-, che tu [ togliere cofipotefi 
di leggieroicome [u all'antica Penelope age- 
_ volt lo ficjfere la poco innati tejfuta tela. Al* 

io temo, che tu il poj[a:cofi mi parvero a for- 
te b fibbia quegli argomenti auolti acco 
b Subbio mddati odltramenee ui parranno già tefie 
« £ J ue,le madonna, rifrofe Gifmondo.'Nj perciò di quel 
do%oue losche efsi in fino a qui partiti hi fono, me ne 
s’auolge maraviglio io molto, lincei bora dovendola., 

la tela, da di queBi mede fimi favellarvi-, fi come voi di- 

i Greci et r : ttamtnte Giudicavate-, a quel rifo, che uoi ne 
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?*? che ella habbia troppo piu, che di quello che el 
ml la e, di uerità sebiano^a . Vercio che fe noi al * 

*° n le fue parole riguardiamo, egli ci parrà pref 
'lf t: fo che vero quello , che egli vuole che vero ci 

& paia che fi a.: in manieran'ha egli col fuo a fil a 
J* logicare il bianco in vermig lio , ritor nato. 

'Perciò che affai pare alla nenia co forme il di men tare, 
re,che ogni uolta che Chitoni nò gode quello vfax fili© 
,,ft cA>e egli amategli fante pafsione in fe.Ma non S imu 
lU può Chitoni godere copi marne te cofa,che no fa 
tutta in lui. Adìique l 1 amare altrui no può 
in voi jeno^a continua pafsione hauer luogo • 
llche fe perauemura pure è vero; faggio fu p 
certo C Atheniefe T imone: del qu*l fi legge > 

1 l che fchifando par ime te tutti glihuomini egli, 

co ninno volete a hauer e amifià, ninno ne ama 
1Ci ua.Et faggi farem noi altrefife quefìo malti* 

b e gio ajfannatorc de glianimi n cftri da noi fcac 
r ' dando, gli amici, le done;i frate Ui ,i padri, i p 

fi prij figliuoli medefimifi come i piu frani eri, 

, c ” ugualmete rifiutandola nofira ulta séo(a amo 
]lx re, qua fi pelago fienosa onda pafferemo,folo che 
dono noi a guifa di T^arcifo amatori diuenir 
teff uolefsimo di noi fiefsi. TPercioche quefio tan- 
fi* to credo io che Perottino no ci vieti , poi che 
mI in noi mede fimi fi am fempre. Laqual co fa fe 
ni noi farete, i&ciafcuno altro per fefarà da qite 
dt fiifuoi argométi ammaeflrato, certo Jonoche 
li- egli a brieue andare no folamente Amore ha 
ni uera allauita de glihuomini tolto ni a , ma in 

1», fi e me co ejfo lut ancoragli huomini fiefsi leu* 

;di fine alla lor una. Peni oche ceffando C amare Ceffando 
h) che cìfìfa^cejfano le cofttetudini tra fe de mor C amare 

E vi tali: 
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tali:lequali ceffando nccejfaria cofa è, che cef 
fino,& manchino eglino con effo loro infierite 
mente . Et fe tu qui Verottino mi dicevi , che 
io di cofi fatto ceffamento non tema:percioche 
amore negli huomoni per alcuno noflro pro- 
ponimento mancar non puo:cociofia cofa che 
adamar f amico fil padre, il fratello , lamo - 
glieli figliolo necejfariaméte la natura mede 
finta ci dijj>oe:che bifognaua duque che tu d' A 
more piu tofio ti ramaricafii,che della nati* - 
raìLei ne doueui incolpare 'che no ci ha fatta 
dolce, quella cofa, che necefj'aria ha uoluto che 
ci fiatfe tu pure cofi amara la ti credi, come tie 
la fai- T^ella qual tua credei^* dotte a te piac 
eia di rimanerti fienosa fallo agiatifiimamen- 
te vi ti puoi jfatiare a tuo modo: che còpagno 
che vicci venga per occup ari attedi vero, che 
io mi creda, non hauerai tu ninno. Vercio che 
chi e di cofi poco diritto conofcimetotche ere 
dafiafeiamo fiare vno che ami te, o amico , o 
congiunto che egli ti fia, ma pure, che L' ama- 
re vn valorofo huomo , vna fanta dona, amar 
le paci, Le leggiti co fiumi lodeuoli,& le buo- 
ne vfan\e d' alcun popolo , & effo popolo me - 
defimo, non dico di dolore o d'ajf anno, ma pu- 
re di piacere, & di diletto non ci fia ? Et certo 
tutte qttefie cofe fono fuor di noi. Lequali po 
fio che io pure ti concedefii,che affanno recaf 
fero a' loro amanti, perciò che elle non fieno 
in noiivorrefii tu pero anchoracheio ti cuce - 
de[Ji,che l'amare il cielo , & le cofe belle che 
ci fon [opra t <^* Dio fi effo , perche egli non fia 
tutto in noi } cociofia cofa cheeffendo egli in- 
funo 
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finito, ejfere tutto in cofa finita non può fi co— 
me noi fi amo; ci [offe dolorofoKerto quello no 
dirai tu giamai, perciò che da cofa beata fi co 
me fono quelle di la fu, non può cofa mifera fi 
' e*frtire. Ttyn è adunque vero Verottino , che 
l amore , che alle cofe iflrane portiamo , per 
quefio t ch' elle ifirane fieno, i cimpafiioni.Ma 
che direfii tu anch orafe io tutte quefie ragia 
ni donandoti amich e uolment e 3 & buono fa- 
cendoti quello fiejfo, che tu argomenti, che a- 
mare altrui non fi poffa fen^a dolore, ti dicef 
fiche quefio amar le donne, che noi huomtni 
facciamo, & che le donne fanno noi , non e a- 
mxre altrui, ma e vna parte di fe amare, & 
per dir meglio, l'altra metà di fe Beffo} per- 
ciò che non hai tu letto, che primi eramete gli 
h uomini due factie haueano ,&• quattro ma— 
ni>& quattro piedi, & l' altre membra di due 
de'nofiri corpi fimilmentet l quali poi partiti 
per lo meo^o da Gioue,a cui voleano torre la 
fignoria furono fatti cotali, chenti horafono. 
Ma perciò che eglino voletieri alla loro b in 
tereoptfi di prima farebbono voluti ritornare 
come quelli , che in due colati poteano in quel 
laguifa,&’ di piu per lo doppio fi vale nano , 
che dapoi non fi fono Valuti fecondo che ejfi 
fi' leuanano in pie,coficiafcuno alla fua metà 
s app gliaua; Ilche poi tutti gli altri huomini 
hanofempre fatto di tempo in tépo, & è quel 
lo, che noi hoggi dimore, & amarci chiamia- 
mo . Verche [e alcuno ama la fua donna, egli 
cerca la fu a meta, & il famigli ante fanno le 
donnefe elle amano i lorofignori.Se io enfi ti 

fatteli jf- 
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fauellaffi, che mirifrondcrefìi tu oTcrotti- 
f no} Perauentura quello Beffo , cheto pure 

bora d'intorno a tuoi miracoli ragionando 
ti riffiondea ; ciò e, che quefìi fon giuochi de 
glihuomini, dipinture & fauole & loro fiem- 
plici ritrouxmer.ti piu toHo et penfameti,che 
j. altro . ?fyn fono qitefie dipinture de gli huo - 

mini) ne fiempliciritrouamentiPerottino.La 
’ natura Beffa parla & ragiona quefio cotan- 
to t che io t'ho detto,non alcuno huomo . TSfoi 
ì- , non fiamo interi , ne il tutto di noi medefimi e 
con noi, fie fiali mafichi, o fole femine ci fi amo. 
^Perciò che non c quello il tutto, che fen-^x al- 
trettanto Piar non può: ma e il meggo filarne 
te, & nulla piu: fi come voi Donne fienosa noi 
, r buomini,& noi ferrea voi non poffizmo . La- 
gnai cofa quanto fra vera, già di quinci veder 
fi può ; che il nofiro e fiere o da voi o da noi fi, 
lamente & feparatame:e non può hauer luo- 
go Oltre che etiandio quando bene fieparata - 
mente ci naficeffimoi certo nati non potremmo 
noi viuere fiep aratamente .'Pereto rhe fie ben fi 
t Scrigno confiderà ; quefia vita, che noi uiuiamo,di fa- 
: lajpb- fiche innumerabili e piena : alle quali tutte 
nelf C Di f ortare nè l'un fieffo , ne l'altro affai farebbe 
jul T A- f er f e haflante : ma fiotto effo mancherebbe no 
riofto dif aitramet e, che facciano la oltre C Aleffand*ia 
e Ieri- sa le vo l ta i cameli di lontani paefi , le nofìre 
uoftro mercatantie portanti per le fiancheuoli are- 
urlando ve: quando auiene per alcun cafio , chefiopra 
lei Na- lo a ficrigno dell'uno le fiome di due pongono i 
io gob' loro padroni : che non potendo effi durare ca 
dono & rimangono a mec^y camino . Perciò 
ut, che 
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che come potrebbono glihuomini arare 3 edifi- 
care^nauicare •, fé ad efji conuenijfe anchorX 
queglialtri ejfercitij farebbe' voi fate} 0 coma 
potremmo noi dare ad vn tempo Le Leggi a'po 
polii & le poppe a' figliuoli : & tra i toro * 
vagimenti Le questioni delle genti afe oliare} 
o d'ento a.' termini delle nofire cafe nelle piu 
Vìe & ne gli agi ripofando melare a tempo le 
grauofe pregne , %gei&’ à cielo feoperto incon- 
tro agliaffalitori per di f e fa di noi & delle no 
fi re cofe col ferro in manO)& di ferro cimi di 
feorrendo guerreggiare ? Che fe noi huomini 
non poffiamo & i vofiri vjfiù & i nofìri ab- 
bracciare ; molto meno fi dee dir di voi ; che 
di minori fiorone fitte generalmente ) che noi 
non fama . Quefio vide la natura o Donne ; 
queflo ella daprincipio conofcea : poten- 

doci piu ageuolmente d'una maniera fola fior 
mare ì come glialberi : quafi vna noce parten 
do , ci diuife in due : & quitti nell* vna me- 
tà il tioflro ì& nell'altra il vofiro feffo fin- 
gendone ci mando nel mondo in quella gui 
fa habili all' ime fatiche & ali' altre ; a voi 
quella parte ajfegnando che piu è alle Vofìre 
deboli (falle confaceuole ; & a noi quell' al- 
trafopraponendo , che dalle nofire piufor-e 
ti meglio può effere che dalletyoflre porta- 
ta i tuttauiacon fi fatta legge accomadando- 
leci)& la dura neceffità in maniera mefcolan 
do con amendue loro ; che voi della no 
flra j & a noi della vofira tornando huopo » 
l'vno non può fare fen%a l'altro ! quafi due 
compagni, che vadano a cacciaci de' quali 
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Vuno il paniere^ l'altro il nappo rechiy che 
quantunque e fi camiti andò due cofe portino 
luna dall'altra feparate^non perciò poiana* 
do tempo è da ricouerarfiy fanno efii anchora 
cofì pure con la fua feparatamente ciafcuno y 
ano^i fotto ad alcuna ombra ripofatifi amen - 
Vicen^ due fi pafcono a vicendcuolmente.& di quel 

iTvajT'a 1° ^ com P a g n ° 3 & del fuo.Cofi gli huominiy 
iccndi , donne de Binati a due 3 diuerfe bifogne 
cambie- fortare y entrano in quefla fatico fa caccia del 
loltnen- viuere , e^“ per loro natura tali che a ciafcim 
to^ho r U c i*f cun * delle bifogne fa meBiero , & 

altro fi poco poderofi, che oltre alla fua metà del cet 

rico nejjun falò può effcre bafiàte } fi coni e le 
antiche danne di Lenno 3 & le guerreggeuoli 
\Ama r ipnc co loro graue danno jentirono y che 
ne fer pruoua,lequali metre vollero don - 
> Le lo- ne ejjere>& buon/ini ad vn tipo, per quàtofi* 
o balie, le loro balte fi Bendtrono , & l'altrui fejfo af 
10 5 * e fine recarono-^ il loro. Vcrthefe a fiato al - 
k pofTan cu,no ve nirt ì ne in ijiato matenerfine glihuo 
;c. mininole donni no poffono gliuni fen%a gli 
al ertane ha in fe ci afe un fejfo piu che la metà 
di queUoìths bifognofa loro al poter viuere y 
0 al poter venire alla vitaypoi che no e il tue 
to quello fi come io difi^che fenolo, altrettan- 
to far non puojma e il meo^o folaméte^no fo 
io vedere 0 Donneycome noi piu chemeo^i ci 
fiamoì&voi altrefiigr come voi la noflrame 
tàfi come noi la uoBra^noui fiate infine 
come la femina>& il mafehio fieno altro yche 
vno intero . Et certo non pare tgliauoicofi 
femplicemente riftM'afdandoj & e {limando y 
. n cht 
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chei uojiri mariti L'urta parte di uoi medeji 
me portino fempre con ejfo loroìDeh no uipa 
re egli tuttauia 3 che da' ito fi ri cuori fi' di par ~ 
ta non fo che , & finifca negli loro 3 che fem - 
pre 3 dounque efii uadano 3 quafi catenatgli iti 
congiunga con infeparabile compagnia.} Cefi è 
fienosa fallo alcuno t eflfi fono la uofira metà 3 &* 
uoi la loroìfi come io quella della mia donnay 
& ejfa la mia. Laquale fe io amoyche amo per 
certo 3 & fempre amerb 3 mafeio amo lei 3 & fe 
ella me ama 3 nonetutt auia 3 che alcun di noi 
ami altrui , ma fe ftejfo , <& cofi attiene de gli 
altri- amatile fempre auerrà Ora fino far piu 
longa quefla ternana 3 fegli amanti amando 
tra loro amano fe Jìe(Ji 3 effi deono poter fruire 
quello 3 che efii amano fenoli dubbio alcunoyfe 
quello e nero 3 che tu argomentai » che fruire 
non fi pojfa fittamente dell' altrui. Et fe efifi pof 
fono fruir quello 3 che eflfi amano , poi che il no 
poter fruire efolo quell a 3 che c impaf Ho a 3 no 
ueggo io che nefegua quella cochiufione 3 che 
tu ne traheuiiche Amore tega L'animo degli 
huominifollecitoy <& 3 come ci dìcefH pertur - 
bato. Cotale e il nodo madonna Berenice 3 che 
uoi poco auantheome io feiogliere potefsiydu 
bitauate 3 cotale e la tela di V erottine a quel 
forte fubbio 3 che uoi dicefte 3 accomandatala 
qual nel vero a me pare eh e piu tofto una di 
quelle d' Aragne^che a quella di Penelope fta 
ta conforme dire fi pojfa che fia. Ma non per 
tu tto ciofipenteyo Donne 3 nefi ritiene in par 
te alcuna raffrenando la trafcorrcuole follia 
de fimi ragionamenti Terottino j anzi pura 

per 
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per queflo medcfìmo campo dell' animo piu a 
alla fi ape firata, quafi morbido giumento fitg 
gendofi , con la lena delle parole vie piu lun- 
ghi fapiuftolti difcorrimenti ne fa il fno ma, 
le medejimo dilettandolo. Ma fi come (itole al 
cuna volta del viandante auenirej ilquale al 
la fcielta di due firade peruenuto, mentre e* fi 
crede la fina pipliare , per quella che ad altre 
contrade il porta ntettendofi , quanto egli piu 
aldefiinato luogo s' affretta d‘ appre[farfi,ta- 
topiu da ejfo caminando i allontana: cofiVe 
rottino a dir dì Amore per le paffioni dell' ani 
mogia entratOimentre egli fi fi udia forfè ani 
fando digiugnere al vero: quanto piu\s' affare 
nadi ragion irne, tanto eglipiuper Lo non di 
ritto finti ero auacciadofìfi diparte & fi di fi a 
fia da lui. La qual cofa quantunque co [empii 
ci par ole co fi e [fiere vi potè fife da eia fi uno affai 
apertamente venir dimo firata: non dimeno fi 
perche alle fegnate hi fiori e di Terottino non 
pare difdiceuole che io vn poco piu partitami 
te ne ragioni ; &• fi ancoraché perche il cofi 
fattamete faueilame alla materia e richi e fio; 
dotte con vofiro piacer fiatai quanto piu ordi- 
natamente parlando , chentefia ilfuo errore $ 
ni acco fiero difarui chiaro . jl queflo rifio- 
fiogli dalle belle donne, che tanto di loro pia 
cere era, quanto era di fuo ; & che dotte a lui 
non increfceffe ilfauellare , comunque egli il 
' f ac effe ; a loro Vafcoltarlo non rincrefcerebbe 
giamai; ejfo cortefimente ringratiatenele,& 
già atte fi da ciafiuna : poi che egli hebbe il 
-i braccio finifiro alquanto inuerfo le attende ti 

donno 
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tfipit le co t eperato p affo, moni do fi lo fcorge per cal 
rfitÌ‘ le fiedito & ficuroMU y altra fanno le pertur 

oftVt bationiicon le quali effo b traualicado difcor b Tmu 4 . 
di' ttù re per dirottami et dubbiofiffimi fentieri. Et bcand j . 

Ce am perciò che ogni buono quello , che bene pare cioè . ttx " 
zffan ad effo che fi*, & di tener defidera,& tenuto £ afsi%io * 

nvJ> fi rallegra dipoffederc: &fimilmete ninno è, 
d:fi che il pendente male nZfiUeciti; & pochi fo- 

rwf/i no coloro, che il fopracaduto non grani: quat 

# tro fanno gli affetti deW animo altrefi, Difide • 

m r rt o , Alle g re Sollecitudine,^ Dolore: de * jm***. 

ino* quali due dal bene o prefente o futuro, et due ~ 

utm medefimamete dal male o attenuto, o poffibile ? t ^ uxn 
l cof ad auenire hanno origine & nafcimento. Ma 
ifio: percioche & il difiderar delle cofe, dotte co fa 

•di’ no configlio fi faccia, è fano;doue da torto ap - 

orti . petito procedale dannofo : & il rallegrar fi no 
fo- è biafmato in alcun o fienon in quanto egli ha 

pià i termini del couenenole tr ap affati:^ lo Cchi 

fi f AY de' m< *H)'che auenir poffono , fieZl'Z 
/ il noi o bene o male temiamo; cofi egli & di lode 

hbt itole piglia qualità & di vituperofo : quinci 
amene , cheque Hi tre affetti in buoni & in 
t il non buoni diuidendo, a quella parte dell' ani 
eti monche co la ragione stnuia, danno L'honefie 
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defiderio l'honefla allegrezza, ihonefa te - 
mere:alì altra gli fremi loroyche folo il fouer 
chio difìderarefilfouerchio lallegrarfi, lafo - 
uerchia fanra.il qua* tocche e de'malipfenti 
la manine onia;non diuidano , come gli altri : 
ma perciò che dicono dì alcuna cofayche aue- 
ga nella uita, ilprudente & cufiante Intorno 
ne afjliggerji ne attrifl arfi giamaiy & fouer- 
chio&uano fempre effere ogni dolore delle 
anenute cofe y queflo folo affetto intero pon- 
gono nelle perturbationi.Cofi attiene , che tre 
fono le fagge.& regolate maniere de gli affet 
ti dei animo) & quattro le folte & inteptra 
te. Oltre accioypercioche certiffima cofa eyche 
male alcuno la natura far non può; & che fa 
lamente buone fono le cofe da lei procedenti; 
le tre maniere fi come quelle che buone fono* 
affermao negVhuomini effere naturali altre fi 
le quattro dicono in noi fuori del corfo della, 
natura batter luogo : quelle ragioneuoli affet 
ti fecondo natura } qttefie cotro natura difor- 
dinate perturbationi chiamando , & nomina 
do. Sonoduque dttefcvedifopras'é detto * 
le frade deli animo o Donne : i una della va 
gioneyper la quale ogni naturale mouimento 
s incamina : l'altra delle perturbationhp cui 
hanno i non naturali a ’ loro traboccameli la 
uia. Hora non credo tocche uoi crediateycht 
alcun non naturale mouimento poffa co la ra 
gione dimorare :penioche dimorado con effo 
lei bagnerebbe che egli f offe naturale : ma 
naturale come può effer cofaycbe naturale no 
fa l T{e e da dire altrefi 3 che affetto alcuno 

natii • 
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naturale fi mefcoli nelle perturbat ioni: con- 
ciona cofache mefcolandofi tra loro, gli bifo* 
gnerebbe eJJere non naturatela naturale et 
non'naturale per certo niuna cofa eJJere può 
tegiamai. Diuife aduque le pafjioni dell'aio 
& trattate nella maniera che udito hauete , 
recateui quello fouente per la memoria , che 
affetto naturale alcuno non può ne gli ani- 
mi noftri con le perturbationi hauer luogot 
Hora ritorniamo a Verottino ; il quale pofe 
Amore nelle perturbationi :& ragioniamo co 
fitche fe amore e cofa,che contro natura uega 
in noi ; non può altroue eJJere il catiuelloyche 
doue l'ha pollo Verottino . Mafe egli pure 
e affetto aglianimi nofìri donato dalla nati # 
ra:fi come cofa,a cui buona conuiene effere al 
trefi , con la natura c aminando non potrà in 
maniera alcuna nelle perturbationi ree et ne 
gliaffetti dell'aio finifiri & orgoglio fi trapaf 
fare . Hora che ui uoglio io, auedute Gioita- 
ti i^o pure che ui debbo io piu oltre dire ? Bifo 
gna egli che io ui dimofiri,che naturale c Va 
more in noi ? Quefio fife pur dianzi: quado 
noi dell'amore, che a' padri a' figliuoli, a' con 
giunti, a gliamicifi porta,ragionauamo. Sen 
%a che io mi tre dolche non pur uoi, che don- 
ne fiete t ano^i anchora quelli Allori medefi - 
mi, che ci afcoltanofe effi parlar poteffero; ne 
darebbono tefiimonian%et . Di poco hauea co 
fi detto Gijmondo t quando Lauinellofilquale 
lungamente s' era taciuto , con quefie parole 
gli fi fe incontro ; Cattiui te [timoni harefii 
trouati Gifmondo , fe quelli Allori parlajfit- 
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ro’y a quell o } ehe tu intendi di prouarci . Ver- 
cioche fe e[Ji ritratto fanno al primo loro pe- 
dale , fi come e natura delle piante j efjìnon 
amarono gì amai . Verciocbe non amò altrefi 
quella Donna ; che primieramente die al tron 
fe forma-, del quale quefli tutti fono rampol 
li) fe quello vero èj che fe ne ferme . Ma fil- 
mi Lauinello ? <& male congiugni Le cofe da 
natura feparate-)rifl>ofe incotanente Gifmon- 
do . Verciocbe quefìi allori bene fanno ri- 
tratto al primo loro pedale ; fi come tu di: ma 
non alla donna; la quale fe fiejfa lafciò,quan 
do ella primieramente la buccia di lui prefe . 
Quefli j come an^ho quello fece } amano 3 & 
fono amati altreft, effi la terra , &la terra lo 
ro:& di tale amor pregni partorirono al lor 
tempo bora a talli , bora b urbaebe , bora 
frondi; fecondo che ejfo , da cui tutti nacque- 
roypartoriua: ne mai ha fine il loro amore ; fe 
non infìeme con la lor vitas.ilcbe volejfe idioy 
cbefojfe ne gli huominitche Ver ottino non ha 
rebbe forfè bora cagion di piagnere cofi ama- 
ramente t come egli fa vie piu fpeffo)che io non 
vorrei . Ala la donna non amò già tjfendo 
amata t fi come tu ragioni : la qual co fa per- 
cioche fu contro natura ; forfè merito ella di 
diuenir troncoycome fi fcriue . Et certo che al 
tro e lafciando le membra humane albero & 
legno far fi ; che gli affetti naturali abando - 
ti andò molli & dolci(fimi.prenderc i non na- 
turali ; che fono cofi afperi & cofi duri ? Che 
fe quefìi allori parlafferO)^ le nofire paro- 
le haueffero intefe ; a me gioita di credere > 

che 
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n . che noi bora vdirémoyche ejjt non vorrebborto 
p ( . tornar, 'e huomini poi che noi contro la natu- 

05U ra medejìma operiamo : la qual cofa non aule 
7 y ne in loro : non cheefft buoni tefhmom nofof 
rf „ fero Lauinello agnello, che io ti ragiono E' Amor 
poi adunque; nebifogna che io ne quifiioni ; 0 effetto n, 
fy Donne j naturale affetto de gli animi no fri turai d 
fa dimore > & per que fio di neceffuà & buono gli uni 
>n . & ragioneuole & temperato . Onde quante minojiri 

r \. p volte attiene j che l'affetto de' nofìri animi no 
m a e temperato; tante volte nonfolamente ragio 
an neuolenebuonoepiu^maeglidineccjjitàan 
}. chora no o Amore . V dite voi ciocche io dico ? 

Vedete voi a che parte la pura tt femplice ve 
fa riti m'haportato t Che dunque e , poirejicmi 
\ 01 voi dire ; fe egli non e Amore ? ha egli nome 
r x alcuno t fi bene) che egli n'ha } & molti 5 & 
t- pcrauentura quelli fìej[i;' t che Tcrotttno quafi 
fe nel principio de' puoi Jermoni gli die pure di 
K , quefio medefimo ragionando quello > che egli 
U Antùr fi credeafauellare) fuoco,furare) mi 
r feria)infelicità:et oltre a quefii fe io porre ne 
0 n gH P c Jf° vnojegli fi può piu acconciamele ,ihe 
fa altrojchtamare ogni male: percioche in Amo 
r re > fi come poco apprefjo vi fi e manifeflo\cgni 
fa bene fi rinchiude. Che vi puffo io dir e piu anx 
J *1 ? "Hf i>* ingemmo quefie femplici voci 0 Do - 
/f - tue ; che ferrea fatica efeono di bocca altrui ; 

9 . d amore 3 d amante , d' innamorato : che voi 
t , . crediate che incontanente amor fia tutto quel 
fa lo)che è detto amore ; & tutti fieno amanti 

r quelli)che per amiti fono tenuti & per iwia 

, t morati. Quefii nomi piglia ciaf cuna per L piu 

co' 
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co frinii disiai i quali ejfer pojfono non meno 
temperatile altramente : <& co(ì prefi y co- 
munque poi uada l'opera ; ejfopure [egliri- 
• Blba , tiene aiutato dalla [ciocca & a bamba oppe 
na* fcn" nione de gli huomini , chefen%a difcretionfa 
fondarne re a ^ cutlit con diuerfe appellationialle diuer 
to , & da fe operation loro, cofi chiamano amati quelli, 
bàbino. che male hanno dijfofti gliaffetti dall'animo 
■® oc * loro nelle defiderate cofe , & cercate ; come 
quelli, che gli han bene . A bicorne 'ageuoime 
te s'ingannano le anime cattine II e deglihuo 
mini , & quanto e leggiera & folle la [al- 
fa & mifer a credenza de' mortali . Verot - 
tino tunonammi; TS(on e amore Ver otti- 
no il tuoi ombra [ei d'amante , piu toflo che 
amante Ver ottino . Verciochc[etn amajfis te 
perato [arebbe il tuo amore:<& ejfendo egli te 
perato: ne di cofx, che auenuta nefia , ti dor- 
resti; ne quello , che per te hauere non fi può 
diftdercrefii tu o cercherefii giamai . Ver ciò- . 
che oltre che [ouerchio , <& nano e [empre il I 
dolore per[e,fiolti[fima coft e & fuori d' ogni \ 
tnifiurafiempcrata , quello , che hauere non ^ 
poj[a,pur come [e egli hauer fi pottj[e,andare 
tuttavia dcfiderando & cercando,! aqualjol 
Ha uolendo fignificarci i poeti, [ecero igigan 



ti; che s' argomentalo di pigliare il cielo: 
guerreggianti congl'ldij , a cui ejfi non era- 
no baFtanù Che [e lafiortuna t'ha della tua 
cara donna {fogliato; doue tu amante di lei 
ttoglia ej[ere ; pofcia che altro [are non [e ne 
può, non la de(tderare,& quello, che perduto 
Vedi ejfer e, tieni altre fi per perduto . Amala 
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V anima faga;& leseti ognialtra utflx 
Mente fi contenta. 

Que fi a vita per altro a me non piace ; 

Che per lei f uà mercede j 
‘ Per cui fola dal vulgo m allontano; 
Ch'aueo^a l'alma a gir la'u'io la fento; 

Si ch'ella altroue mai ormanon uolfef 
Et piu s'inuaga, quanto men s'arrefìa } 

Ver lafolinga uia. 

Dolce deftin,cbe cofigir la face; 

Dolci del mio cor prede ; 

Ch'altrui fi preffo,a me'l fan fi lontano ; 
Afpre%$a dolce; & mio dolce tormento t 
Dolce miraeoi) che ueder non uolfe : 

Dolce ogni piaga, che per uoi mirefla 
Beata compagnia. 

Quanto Amor vaga\par beliate hontfia 
T>{e fu giamahne fa. 


H ora percioche da ritornare elaj onde 
ci dipartimmo'.quinci comprender potete Don 
Ì 1 "- ne>& quale fa L'errore di Verottino 5 & dol- 
iti? . 


ue egli l' ha prefo. Vercioche douendo egli 
’ arl metcerfì p quella uia dell' animo yche’,ad Amor 

10 fcorgeffe nel fauell arcagli entrado p l'al- 
tro sederò alla cotraria regione e puenutotp lo 
quale caminàdo in quelle tante noie fi uennt 
incontratto -in quelle pene in que' giorni tri - 
ftiìin quelle notti cofi dolorofe,in quelli fcor- 
ni s in quelle gelofie y in coloro che uccido- 
no altrui,& talhora perauentura fe Beffi, iti 
que' Metijìin que'TitijJn que' Tantali in quel 

11 ifioni : tra quali vltimamente j qua fi 
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come fe egli nell' acqua chiara guatato ha- 
9* effe, egli uidefe fleffo : ma non fi riconobbe 
bene: che altremente fi farebbe doluto , et uie 
piu uere lagrime harebbe mandate per glioc 
chifuora; che egli non fece. Vercioche crede 
do fe ejfere amante & innamorato, mitre egli 
pure nella fua donna s'incontra imaginado, 
egli e un folitario ceruo diuenuto : che poi* 
gufa d'Atteone i fuoi penfieri medefimi,qux 
fi fuoi ueltri, uanno fei agiatamente lacera, 
do: i quali egli piu tolto cerca di paf cere, che 
di fuggire , uago di terminare innanzi tepo 
la fua aita, poco mofiràdo di conofeere quaco 
fia meglio il uiuere,comunque t*iua,che il ma 
rire t q*taficomefeeJfjhoggtmai fatto deimo 
do niuno altro frutto affé t affé piu di cogliere 
perla innanzi de glianni fuoi ; i quali no hx 
no appena incominciato a mandar fuora i lor 
fiori. Che quantunque cofi a f Maghino la co 
fluì giouaneyga Donne , & cofi guafiino le lx 
grime,come uoi uedete;non perciò uenne egli 
prima di me nel mondo: il quale pure oltre x 
tanti anni non ho uarcati; quanti farebbono * 
i giorni del minor mefiti fe egli di due ancho- 
ra foffe minore,che egli non e. Et cote fluì; co 
me fe egli al centinaio s'appreffajfe ; aguijfx 
degl * infermi perdutti, chiama fouente,chi 
di quefte contrade leuandolo in altri paefi 
nel rechi forfè auifandofi per mutare aria di 
rifanare.O feiagurato Ver ottino ,& iterarne 
te feiagurato, poi che tu fleffo ti uai la tua di - 
fauentura procacciando :& non conte to dellx 
tua, cerchi di t eco far miferi infiememete tut- 
ti 
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tigli huomini.Vercioche tutti glihuomini a- 
mano : & necejf ariamete ciafcuno . Che fe gli 
amanti fiempre accopagnano quegli appetiti 
cofi traboccheuoliì quelle allegrerete cofi do- 
lor ofe, quell e cofi tri/le forme di paurai quella 
cotante angofcie che tu di fenica fallo non fi- 
lamento tutti glihuomini fai miferhma lami * 
feria medefima confiringi ad ejfere per fe jìef 
fo ciaf un liuomo . Taccio le pene di quelle 
marauiglie cofi fiere del tuo Idio,che tu et rac 
conta Ride quali non che affar la uita de gli 
huomini bàfìaffero trifìa & cattiua; ma di 
meno affai gl' infermi tutti nhauerrebono et 
tutti gli abiffi di fouerchio. 0 ifiolto quanto 
farebbe meglio por fine hoggìmai alla no prò - 
fitteuole maninconia-ìche ogni giorno anda- 
re meno gioueuole ramarichio rincomincian 
do)€t alla tua falutrcget dar rtparoimentre el 
la foflitne di riceuerloy che ovinamente alla 
tua perderla trouar } uia ; & penfare che la 
natura non ti die al mondo perche tu fie/foti 
ucnìffi cagion di t or tene y ch e tra quefie lumen 
tan^e fauolofe uaneggiando et qnafi aluenco 
coxjgndo dal uero pentiménto et dalla tua fa 
Iute medefìrna farti lutano. Ma lafiamo hog 
gimai da canto con le fne menzogne Ter otti- 
no :il quale hieri dal molto dolor fofyinto & 
molto d' Amor lamentarìdofi alquanto piu lu 
ga mha hogg 't fatta tenere quefla parte della 
rifu fiasche io uoluto non hareine fiamo noi 
cofi flotti Donne;che crediamo il dolore altro 
che da amore non ejferc;che pure parte alci $ 
na non hauejfe lui:o che penfiamo,che amare 

F iij non 
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non fi pojfa fenga amaro ; ilqual fapore per 
niente ne gli amorofi condimenti non può ha 


iter luogo . Et pofcia che l'arme di V trottino _ 
le quali egli contro ad dimore con fi fellone , 
a Impal- a impalmate t haueua,nell' altrui fcu 

mate, ciò do, fi come quelle che di piombo erano , fi fono 
è prefe in r intu 7 $ate ageuolmente : veggiamo bora, qua 
nuno,& H fo„ 0 quelle 3 che dimore porge a chiunque fi 
me . CP Al- mette in campo per luitcome che Verottinofi 
tre uohe credejfe hierii che ame non rimane f e che pi - 
Impalma gH are . Quantunque io ne tutte le l mi creda 
J5 poter prenderebbe di troppo mi terrei da piuy 

Umano" *o non fono, ne fe io pure il potefii,mi ba- 
de la fede farebbe egli il dì tutto intero accio fare : 

j; f ci-.**,-* J’Ji/irrf ptriaaiatì/t . ri.* 



uic reui sracofaanchora ne fopraragionafìi alle r ae- 


do 


contate. Di nulla uogliam ritenerti ,riff>o- 
fe madonna Berenice prima del uolere delle 
compagne raccertatali : ne crediamo che fac- 
cia luogo altrefi. Et a noi fi fa tardiiche quel 
lo > che tu incomminciando il ragionare ci 
prometterli , fi fornifea. Ma tu perauen- 
tura non t'affrettare . "Percioche come a te 
paia dì bau ere già affai lungamente fauel-^ 
latoife al fole guarderai , il tempo che ti 
auan%a e molto infino alle frefche bore. 2\(e 
te ne dei marattigliare : perioche piu per 
tempo ci uenimmohoggi quhche noi non fcjn 
tno hieri.Sen^a che quando bene piualquato 
ci dimora{fimo;fi il potremmo noi fare: perciò 
che il fileggiare no incomincio a pex^a hieri 

a quello 
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a quello; eh e noi credauamo: quando di qui co 
leuammo con uoi . Terche ficuramente Gif- 
mondo a tuo grandi fimo agio potrai anchora 
di ciò 5 de piu di dire t' aggraderai lungamen 
te ragionare. Il giouane > alquale erano 
leparolle della donna piaciute; fi come que - 
glijche tuttauia incominciaua meogo feco fief 
fo uenir temendojnon dalla firetczjg del tem 
pofoffe àfuoi ragionamenti poca ampiectga 
conceduta; veduto per L' ombre che gli allori 
faceuanoìche cofi era 3 come ella diceua ; & 
jfierando di quiui piu lunga dimora poter fit 
re ? che fatto il giorno pafiato non hauea - 
no;contento già era per feguitar: Et ecco dal 
monte uenir due colombe uolando bianchii 
me piu che neue: lequali a di fitto fopra 
i capi della lieta brigata il lor nolo rattenen 
do fen%4 punto ffiauentarfi fi pofero l' una 
apprejfo l'altra in fu l'orto della bella fon- 
tana’doue per alquanto (patio dimorate 3 mor 
morando->& bafeiandofì amorofamente flet- 
terò non fenica feria delle donne & de* gioux 
ni;che tutti cheti le m.rauxno con maraui - 
glia. Et poi chinato i becchi , nell'acqua com 
minciarono a bere 5 & di que fio a bagnarfi 
fi dimefUcamente in prefen%x d'ognittno; che 
alle donne pareano pure la piu dolce cofa del 
mondo la piu ueogofa Et mentre che el- 
le cofi Jb agnau ano fuori d'ogni temerne ficu- 
re ; vna rapace àquila di non fo ondtfcefa 
giu b 4 piombo prima quafi ; che alchuno 
aueduduto fe ne fojfe , prefo l' una con gli 
artigli ne la porto via. L' altra per la pau - 

f //y ra 
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ra a fchiamat^atafi nella fonte , quajt t 
dentro perdutane , pure alla finerihauutafi, 1 
& m al age no Intente ufcita fuori > sbigottita ^ 

& debole & tutta del gua\%o graue 3 fopra i f 

nifi della riguardante compagnia il meglio 1 
che poteua basendo l'ali tutti (pru^andogli j 
lentamente s'andò con odio . Hauea traffite 1 
le compafftoneuoli donne la fubita prefura ' 
della colomba -&fuil r ornare tra lor grand* I 
di cofi fatto accidente:ne poteano n fin are di 
marauigliarfi , come quella innocente uccella i 

fojfe di mr^go tutti loro cofi fctaguratamett. 
fiata rapitala maladetta àquila mille uol— 
te et piu per ciafcuna befiemmiandofi ; non j 
fenig. ramarico de' giouatii al tre fi : et tra lor 
tutti mefcolataméte chi dellafctagura dell' u < 

na,et chi dello frauento dell'altra , & chi del ‘ i 

la vagheo^a d'amendue et della loro dimefti j 
checca r agi onaua; & ìjcbbeui di quelli ; che 
piu altamente etlimando uollono credere } 
che ciò che veduto haueano ? a cafo nonfoffe 
attenuto ; Quando Gifmondoypofcia che ttide ì 

le donne racchetate^incominctò. Seia nofira i 
colomba fiffe bora dalla fua rapitrìce in quel < 

la guifa portata > nella quale fu già il tiago ! 
Ganimede dalla fua ; tfjere potrebbe me difea j 
ro alla fua còpagna d batterla pduta ; et noi i 
attorto harimò la fiera aquila biafimata ; di i 
cui cotanto ramaricati cifiamo. Ora percicche I 
il dolerci piu oltra in quelle cofe 3 che per noi i 

amen dar nifi pofjono,e opera fenjafallo ]>• i 

duta;quefìe nofire doglianze cbquelledi Ve J 
roti ino dime tifandoceli a bontà d'amore , p l 

venire 
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•venire hoggimai alle promejjc , che io ui ferii 
entriamo. Allhora Lifa, prima che egli an- 
dane piu aitanti , tutta piena di dolce neccio 
piu per tentarlo che per altro , J mal tipo , 
dijfe , lafcitnGifmondo i tuoi ragionamenti 
primieri, dopo il cafo^che ri hahora tutti te - 
nuti foJpefiflafdandonegli.Vercio che fe dolo 
re e quefio,che noi [enti amo t d' battere in pie 
alla fua nimica la noftra mi fera beffinola ue 
duta-ìó' amore quell 1 altro, che della fua ua - 
ghe?$* nhauea prefi; ajf ai pare che ne feguti 
chiaroiche infieme & amare & dolere ri pof 
fiamo i & poirafi qui conira te dir quello, che 
fi dice tutto di;che di gran lunga il piu delle 
uoltefono dal fatto le parole lontane. Q/iiui 
Gifmondo uerfo le donne [arridendo dtjfe,^ e 
de te argomento di cofiei. Ala non fri pero tu 
per leuarmi la uerità di mano tifa enfi age- 
uoLmente; come la noftra femplice colomba 
d'aquila di tefie fece ; che io ne la difenderò. 
Tuttauohatu mi ritorni in quelle (ir pi; del 
le quali nerauamo ufeiti pur dianyì quan- 
do io ti conchiufi che del perdere delle cofit, 
che noi amiamo , non è umoresche di loro ua- 
gifi ri fa;ma la fortuna, che ce ne fpeglia , ca- 
gione.Perche & amare et dolere, onte tu ciò 
bene et poffiamo: ma dolerci per cagion d' A- 
tuorenon pojjìamo. Oltra che V amore, eh e tra 
le paffioni dell'animo fi mefcola,non e amore 
come ch'egli fila detto amore, et p amore tenie 
to dalle piu genti “Perche non fono io per di 
{fio fio di piu oltra difendermi da capo nel- 
le già dette ragioni d'intorno a quello fatto, 

F v 0 in 
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è injimilijdi quello che all' bora mi fi e {fi: Cè- 
rne che io molte ue n hauejfi dell* altre. Elle 
affai ejfere ti poffono b affanti ; done tu pera - 
ttentnra in fu P off inarti non ti mette fi.ilche 
fuole efjere alle uolte dijfetto nelle bell e don 
ne non a!tramente;che foglia efjere ne'be’ca- 
ualli il refìio. Se folamente ne be' cauallhrt- 
■ fpofe tifa tutta nel uifo diuenuta vermigliai 
cadeffe Gifmondo il refìio;io t che bella nonfo 
no (& era tuttauiabelLa\come un bel fiore) 
mi crederei douer potere bora parlare a mio 
fenno ? fenolo, tu per ofhnata m'baucffi . Ma 
percioche anchora ne ’ mal fatti cotejio uitioì 
& piu fpejfo perauentura.cbe ne glialtrtfuo 
le capere’, jteuramente tu hai trouata lauia 
da farmi boggi (far chetala io te ne pagherò 
ancbora.VoJcia che tra di queffe parole^cC 
altre:et del roff di Ij fa fi fu alquanto rifofrx 
• la lieta compagnia') Gifmondo tutti gli altri 
ragionarne ntiìch e fuiare il potcjfcro;tronca- 
tiìdiritt amente afusi ne venne in queffa ma 
>- -- niera La bontà dì Amore-Donne; della quale 

to bora ho a ragionanufe fen^a fallo infinita 
ne perche fe ne quiffionifi dimofira ella a glia 
. fcoltanti tutta giamai. L^ondimeno quello 
' <he feorgere fa nell andò fe ne puoycofi piu age 

uolmente fi potrà comprender e, fe noi quanto 
Quali fia eUagiouti’Ù' quanto ella diletti , ragionerei 
no le co- moicunciofì* cofa che tanto ogni fonte e mag - 
fe mag ■ giore;qnanto maggiori fino i firmi che ne di - 
giorme- riuano. Dico adunque dal giouamento inco 
te gioiiq trinciando ->che fen%a fallo tanto ogni cofa e 
noli, piugioueuolejquant o 'ella di ptu beni e cau~ 
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SECONDO. ìi I » 
fa&di piu maggiori. Mapercioche non di 
molti grandi (limi fo lament e ,ma di tutti i be - 
ni anchora^quanttunquefe ne fanno fotta* l 
cielo)'e caufa & origine Amareni dee crederà 
che egli gioueuole fi d [opra tutte Le altre co - 
fé gioueuoli del mondo, lo flimojchea noi 
fembri ìgiudiciofe mie Donnesche io troppo 
ampiamente incomincia dir d* Amore:& fac- 
ciagli troppo gran capo;qnafi come fé porre 
/oprale fp alle d' un mentano huomo quella 
d' Atalante volefsi. Maio nel uero parlo 3 
quanto fi dec,& niente perauentura piu.Ver 
ciochepon le mente d' ognintorno belle gio uà 
tii;& mirate quanto capeuole e il modo > qua 
te maniere di viuenti cofe>et quato diuerfe fo 
no in lui. miuna ce ne nafce tra tdte’fiaquale 
d l Amor no habbiafi come da primo & satifsi 
mo pad -efuo principio & nafcimeto. Tercio - 
che fe amore'due feparat i corpi no cogiugnef- 
fe atti a generar lor fi mi li ino ci fe ne generare 
be^ne ce ne nafcerebbe mai alcuna. Che quatu- 
que per viua forerà caparre infìeme fi potejfero 
Scollegar due viuenti potiti alla gener atto * 
ne,pure fe amore novi fimefcolay & gliammi 
d'amédue a vno fi e fio uolere no difpone;egli- 
no potrebbono cefi flarfi mill'anni.che efsi no 
generarebbonogiamai.Sono p le mobili acque , 

nel loro tipo i pefei majchifguitati dalle br a 
mofe feminei& efsi loro fi cotedon 0 paremitei oue a ll*i* 
&cofi dano modo medefìmamete voli do a al acero fri;' 
la ,ppagatione della fpetieloro.SeguÒfi p L' am J”' nto > a */ 
pio aere i uaghi uccelli / M n altro. Seguòfi p ^ iatio ^| 
le nafcodctioli felue & pie loro dimore le no. 
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ìgi LIBRO, 
jgliofe fiere fimii/nente. Et con una leggerne ' 
defitta eternano la lor bri tue uita tutti ama 
do tra loro. 7%e puregliamanti foli, che han 
no il [enfio j fen%a amore uenire a fiato non 
fojfono ne a uitaitna tutte le fielue deglialbe 
ri piede ne forma non hanno ne alcuna quali 
ta fen\x lui Che, come io di (fi di quefii allori 
fegiialberi la terra non amaffcro,& la terra 
loro:ad effigia non uerrebe fatto in maniera 
lmpe- alcuna il potere a impedalarfi& b rin - 
lar u , uerofire . Et quefle herbuccie fìej]'e,che noi 
°^alc 1 tlittau * a fedendo premiamo, <& quefii fiori, 
non harebbono nafeendo il lor fuolo cofi ua - 
Rinu-r 8°> come e >& co fi utr deggiante renduto ; 
re, cioè f° r fe P er darci bora piu bel tapeto di Uro ; fe 
vnar naturalismo amore t lor fem & le lor radi 

'■tdt. non bau effe col terreno congiunte in ma - 
mera, che elleno dallui temperato h umor e di 
fiderando , & efio uolunt ari amente porgeri» 
doglieU fifojftro infieme al generare accor- 
dati* di fiderò fament e l'uno l'altro abbracian 
' ■ do. Ma che dico io quefii fiori, o quefie her- 
be ? Certo feinofin genitori amati tra lor 
non fifojfsYo;noi non faremo bora qui,ne pi* 
re altroue & io al mondo uenuto non farei, 
fi come io fionofe non per altro, almeno per di 
fendere hoggi il noftro non colpeuole Amo- 
re dalle fiere calunnie di Ver ottino. T$e pure 
il nafiere fidamente dà aglthttomini Amore 
é Donne ; che è il primo ejfere & la prima ui 
ta t ma la feconda anchora dona loro medefi - 
mamentetne fofe io mi dico che ella (iapure 
la primiera, & ciò è il bene e fiere & la bua - 
^ . - • tia iti* 

- i ^ 
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SECO UDO.' Ij} 
ita uìtaftnict, la quale perauentura Maritag- 
gio farebbe il non nafcere > 0 almeno lo incon 
tanente nati morire.Vercioche anchora erra 
rebbono glihuomini; fi come ci dijfe Ver otti- 
no che efiida prima face nano; per li monti et 
fer le fe lue ignudi dr pi lofi et faluatichia 
guifadi fiere fenolo. tettoy fen^a conuerfatio 
ne d'huomo, fen%x dimefiicheuole co fi urne al 
alcuno ; fe Amore non glihaucjfe ir.fi eme rat* 
nando di comune uitapofii in penfieto . Ver 
la qual cofa ne' loro defiderij alle prime noci 
la lingua a fnodando lafciato lo flridere: * ^ nò ^ a 
alle parole diedero cominciamelo . Tregua 
Vi ragionarono tra loro 5 checfii glihabitatl ji ns 
tronchi de gli alberi et le rigide felunche do. 
dannate ; dirizzarono le capanne: et Ioduri 
ghiande tràlafiando ; cacciarono le copagnt 
fiere. Crebbe poi apoco a poco Amarene' pri > 

mi huomini infieme col nuouo mondo >et ere- 
fendo egli Crebbero l arti con lui . A Uh ora 
primieramente i con fapeuoli padri conobbe- 
ro i loro figliuoli daglialtrui >&icre fiuti 
figliuoli [aiutarono i padri loro 5 & fatto il 
dolce giogo della moglie & del marita n an- 
darono Cautamente glihuomini legati con là 
uergugnofahoneflà. Allhorale uile diruto 
ite cafe s' empierono le città fi cinfero di di i. 

fendeuole muroy& i lodati co fiumi s arma- 
no diferme leggi. Allhora il fanto nome della 
riuerenda amicitia > ilquale onde nafea per 
fe fie fio fi dichiara ; incomincio 0 fminarfi p 
la già dimefìicata terra 1 & indi germogliavi ■* 
do & ctefier^do a ffiargerla di fi fa ani fiorii 

>.>- • • Ó" 
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<$r* di fi dolci frutti coronamela ; che an~ 
chora fe ne tien vago il mondo : come che 
• * di tempo in tempo a tralignando a 

cioè de- no fi ro maligno fiecolo il vero odore an 

gcnerani tK0 & l* prima pura dolce^ga non fia pajfa - 
' do, no fe ta . In que' tempi nacquero quelle donne; che 
guédo la nelle fiamme de' loro morti mariti animo fa- 
' ta^dc^no mente ' furono : & la non mai batte uolmen- 
fkh mag- te l°data Alcefie : & quelle coppie [i troua - 
|iori . Il rono di compagni cofi fide & cofi care : & di • 
l co trai io nani} agliocchi della fiera Diana fra Vilade 
te di’ è & Orette fu la magnanima & bella contefa . 
j y |ato piu In que* tempi hebbero le fiacre lettere princi- 
a baffo | pio ; & gliamanti accefialle lor donne can - 
gucfto . tarano i primi verfi . Ma che vi vo io di que 
{le cofe leggiere & deboli alle p onderà fe fior- 
do di Amore lungamente ragionando ? £)ue- 
fta machina ifieffa cofi grande & cofi bella 
del mondo j che noi con l'animo piu compiu- 
tamente t cheycon gliocchi vedi amo', nella qua 
le ogni cofa e comprefa ; fe cf Amore non fof- 
Je piena , che la tiene con la fua medefima d- 
Jcordeuole catena legata; ella non durerebbe 
ne haurebbe lungo fiato giamai. E' adunque 
Donne 9 fi come voi vedetocagion di tutte le 
cofe Amore: ilche effendo egli) di necefiità bi 
fogna dire 9 che egli fidaltrefi di tutti i beni > 
che per tutte le cofe fi fanno 3 cagione .‘Et per - 
ciocheicome io difsi 3 colui è piu gioueuolc>che 
è di piu beni caufa et di piu maggioriiconclu 
chiudere hoggimai potete uoi fi effe 3 [che gioite 
uoli/simoe Amore fio fra tutte le gioueuolifi 
W? cofe . H ora farti egli Ver ottimo f che a me 
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no fia rìmafo che pigliare? o pure che no fìa ri- 
mafia coft)U quale io prefa no habbiaì Quitti 
prima che altro fi dicejfe j trapofiafi madonna 
Berenice *, & co la /ita finifiramano la de tira 
di Lift, che prejfo lefedea, 3 firocchieuolmcte 
prédendo & fir igne do,come fe aiutar di no fio 
che la volejfe; a Gifmòdo firiuolfe baldaxpfxy 
et figli dijje: Vofcia che ttt Gi fin odo cofi bene 
dianzi ci fapefh mordere } .che Lift hoggimai 
piu teco battere a fare no vuole;et perauétura 
che ttt a que [io fine il facefii laccio che meno di 
noia ti f offe data da noi ; &io pigliar la vo- 
glio per la mia copagnatcome che tuttauia po 
co maefira b battagliera mi fia. Ma cofi ti di- 
co; che fe Amore e cagione di tutte le cofe } co 
- me tu ci dt;& che per quefio ne fegua che egli 
fta di tutti i beni, che per tutte le cofi: fi fanno» 
cagione;perche no ci di tu anchora^che egli ca 
gionfia medefimamente di tutti i mali > che fi 
fanno per loro? la qual co fa di neceffità cauie 
ne ejfere;feil tuo argomentare dee hauer Imo 
go . Che fe il dire delle orationi 3 che iofo, dee 
e fiere fritto ad Amore per ciò 3 che per Amore 
io fon nata ; il male medefim.xmìte 3 che io di - 
cotdee efiere allui portate; perciocché fe io non 
fofft nata 3 nò nel direi. Et cofi deglialtri Imo 
mini & dell* altre co f e tutte ti pofio conchiu- 
dere ugualmente . Hora fe Amore non e mer 
no origine di tutti i l nalt,che[egli fia di tutti i 
beni fondamento ; per quefla ragione non fé 
io vedere 3 chc egli cofi noceitoliffimoi come giti 
tteuoLiffimo non fia . St fapete fi Ai adorna j» 
thè io mi creda > rtfiofe iucotanentc Gifinòdo * 
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Labole Vercioche non ui ferito di cofi a labolc me~ 
il à&i-.fnoriaiche egli ui debba, già effere di mente 
•vfcito quello che io pure horatti ragionai . 
Sia uoi ne uolete la uofìra copagna ucdicart 
di cofa, in che io ojfefa non l'ho:in quelle di - 
fpute medefime , delle quali nerauamo nfciti 
altrefi come ella ritornadomi. Vercioche non 
ui ricorda egli,che io dtffi , che perciò che o- 
gni cofa naturale e buona;Amore, cerne quel 

10 che naturai cofa è, buono etiandio e fem - 
preine può reo e fere in alcuna maniera già 
mai} Verche egli del bertesche uoi fate , è ben 
\agione,(i come colui,che per ben fare f alarne 
te ui mife nel mondotma del malese noi ne 
fate, che io noncredo percio;ad alcun difen di 

S « tato et non naturale appetito, che mtuue in 

uohla colpa ne date$& non ad Amore^Quw 
Ha ulta, che noi vini amo, affine che noi bene 
p- operiamo c’è data, et non perche malefacen- 
f" J s dola ufiamoicome il catello » che alle bij ogne 
rV" de glihuomini fa l’artefice, et dallo altrui.fe 

noi ad uccidere huo mini ufate il uà fhro,et là 

11 mio a noi ne uembe la colpa , fi come del 
misfatto còmettìtorijiù ali' arte fic e, che il fer 
ro del coiiieff» mal* indumento ad alci* mal 
fine no fece. Ma poffiamo fi ui piace, alla dot 
te%$a £ Amore. Qualunque o Done grandtf 
fimo incarico è quetìo per certo, a uolere con 
parole afieguirt la dimoflr adone di quella 
tt falche quali fia et quanta, fi fente piu age * 
mime te, che no fi dice. Vercioche fi come il di 
pintore bene potrà come che fia la bianchi- 
na dipignèrt delle neuiiwala fredde^ nò 
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mah fi come cofa ilgiudicio dellaquale al tal 
to folamente conceduto fiotto 1* occhio no me- 
tteva cui fieruono le pintureffmilmente ho io 
tefie quanto fia il giouamento dì Amore di - 
moftrarui pure in qualche parte potuto ; ma 
le dolcette, che cadano in ogni fenfo,et coma 
fiorgeuòle fontana affai piu anchora,che qua 
fia noftra non è fioprabondano in tutti loro { 
nonpoffono nell'orecchio fiolo per molto che 
noi ne parliamo,in alcuna guifia capere. Ma 
una cofa mi coforta.che uoi medefime p ifpe - 
rie^a bautte conofciuto , etconoficete tutta - 
uia, quali elle fono , onde to no potrà horafi 
poco toccarne ragionandole no ut fiouenga 
il molto, ilche perautntura tanto far acquato 
fie del tutto fi pose fft parlare . Ma donde co * 
minciero io, 0 dolcifisimo mio fignore i & che 
prima diro io di te& delle tue dolcezze * a In dici - 
indicibili, incomparabili, infinite* infiegna- 
temi tu, che le fai, & fi come io ut debbo an n 0 Vir n*5 
dare,cof mi fcorgi, & guida per loro. Ora per fipoffono 
nonmefcolare fagliando quelle parti , chi 
dilettar ci poffono fiparatamentc;deUe dot - 
ceoge de gli occhi, che in amore fiogliono effe - 
re lì primier esprimi eramite et fi parafarne • 
te ragioniamo, llche hauendo detto Gifmon 
do,con un brieuefilentio fatta piu attita l*a 
fiottante compagnia cofi incomincio T^pfiono 
come quelle degli altri huomini, le vefle di 
gltamanti 0 Donneine fiogliono gì innamora* 
tigiouani con fi poco frutto mirare negliob- 
bieti delle loro luciicome quelli fanno , chi 
non fono innamorati. Tercioche ffarge Ama ■ 


LIBRO. 

re col mouimento delle fue ali vna doletela 
i Abba- m gliocchi de fuoi feguaciyla quale d' ogni a 
»liaggine a^bagliaggine purgandogli fa , che ejji flati 
bramé to' [empiici per lo adietro nel guardare, mutano 
o offulca -fubito modo: & mirabilmente artificiofi diut 
mento di nendo il loro ufficio, le cofe,che dolci fono a. 
tifa. vedeve,effi veggono con grandiffimo diletto : 
la dotte delle dolci ffime gli altri huominipoco 
piacere fentono per vederle , & il piu delie 
y volte non niund. Et come che dolci fieno mol 

te c.ofe,lequali tuttodì miriamo ; pure dolcif 
fimefopra tutte le altre , che veder (i pojfan 9 
per occhio alcuno giamai , fono le belle done > 

come voi fiete . 2 ^n pertanto elle dolcetta 
non porgono y fe non a gliocchi degliamanti 
loro » fi come qtte foli » d quali Amore dona 
virtù di pajfar con la lor vifla ne' fuoi thefo 
ri. Et fe pure alcuna ne porgono;che tuttauol 
(ano e huom quegli, a cui già in qualche par 
te la voffra vaga bellezza non piaccia j a ri- 
K fletto di quella.de gliamanti eUa e , come vn 

fiore a camper atione di tutta laprimauera . 
"Percioche amene Jfrff r^volteyche^ alcuna bel- 
la donna paffa dinari a gliocchi j di molti huo : 
mini , & da tutti generalmente volentieri h 
veduta: tra quali fe vno o due ve n bacche co 
diletto piti,viuo la riguardino ; cento poi fon 
quelli perauentura , che ad effa no mandano 
» la feconda o la tero^aguatatura Mafe tra 

qtte cento Ramate di lei fi fi a, & vedela ; che 
a quefla opera no fittole pero ejfere ilfe^^aio", 
ad effo pare che mille giardini di rofe figli 
aprano all'ancontroi & fentefi andare in vn 
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funto d'intorno al cuore vno ingombramento 
tale dt foruitàjcbe a ogni fibra ne riceue rifio 1 9S n j 
roypo/fente a fcacciarne qualunque piu folta 1,1:13 ’ ^ 1( 
noia le poffibili difauenture della vita v'ha- jeriorà 
ueffero portata & Lafciata. Egli]la\mira mu- 
tamente & rimira con infingetele occhioitfr 
per tutte le fue fattet^e difcorredo\c5 vagherà 
c^afolo dagliamanti conofciutaì horarifguar 
da la bella treccia piu fimile ad orojche ad al 
tro: la quale^fi come fono le vofire : ne vi fio. 
graue).che io delle belle donne ragionado tol 
gal' eff empio in quefia & nelle altre parti da 
voi : la quale dico lungo il foaue giogo della 
te fi a dalle radici vgualmente partettdofi,'& 
nel fommo fognandolo co diritta fcriminattt- 
ra-tper le deretane parti tauolge in piu cer- 
chiarla dinanzi giu per le tempie di qua &di ^ £• 
là in duependeuoli b doccitene fendendo ìtt ehetie 
dolcemente ondeggianti per le gote, mobili ad piccioli 
ogni vegnente aura) pare a vedere vn nuouo cioCch( 
miracolo di pura ambra c palpitante in fre-^ ca P* 
fca d falda di neue. Horafcorge la ferena frit- 
te con allegro ffatio dante fegno di ficura ho- c p j . 
nefìà: & le ciglia d'ebano piane & tran quii te c j, 

le: fono lequali vede lapeggiar due occhi no ieggier- 
ri & ampi & pieni di bella granita co natu- nicte n 
rale dolcetta mefcolata\, fcintillati come due ucn “° 
Belle ne' lor vaghi et veo^fi girti il dì > che ^ 
primieramente miro in loro>& la fua natura q UC ifi 0 ' 


mille volte feco fteffo benedicendo. Vede dopo co grS 

u 


quefii le morbide guancie, la loro tenerteli & ta*! 
ffrbiancheitfa co quella del latte .apprefo 
famigliando :fenonin quanto alle volte con- d e ’q u à c 

tendono neuica « 
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tendono con la colorita frefcheo^a delle mar- 
tutine rofe . lafcia di Ueder la foppoffa 
bocca di picciolo /patio contenta > con due ru- 
binetti uiui & dolciy hauenti forerà di r acce- 
dere difi derio di baciargli in qualunque piu 
fojf e freddo & fuogliato . Oltre accio quella 
parte del candidifiimo petto riguardando 
lodando , che alla vifia e palefe ; l'altra, che 
Ha ricoperta 3 loda molto piu anchora mag- 
giamente con acuto /guardo mirandola & 
giudicandola ; marce deluefhmento corte/c; 
ilquale non toglie perciò fempre a riguarda 
ti la ua^heo^a de' dolci pomi ; che r e/i fi enti 
di morbido drappo fogliò bene fpoffo della lor 
forma dar fede , mal grado dell'ufan\a , che 
gli nafeonde . Tra/fero quefìe parole ultime 
glipcchi della lieta brigata a mirar nel petto 
di S ahi netta; il quale parta che Gi/mÒdo piu 
chcglialpri s'haue/fe tolto a dipignere: in ma 
ttiera per auentura la uaga fanciulla ; fi co- 
me quella 3 che gar%oni(fima era , & tra per 
queflo & per la calda fìagione d'un drappo 
fchietto &. fottiliffimo uejìita ; la forma di 
due poppilline tonde &fode & crudette di- 
mofiraua per la confentientc uefle . Ver che 
ella fi vergogno veggédofi riguardare : et piu 
harebbe fatto ifenon che madonna Berenice 
accortafì di ciò [unitamente dijfe: Cotefio tuo 
amante Gifmondo per certo molto baldano^o- 
famente guata & per minuto; poi che egli in- 
fino dentro al feno , ilquale noi nafeondiamo 3 
ci mira. Ale non uorrei già che egli guataffe 
tofi per fattile . Madonna tacete 3 riJpofe Gif- 
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mondo : che voi ne bancate a vna buona der * Vb « 
rata. Terciochefe io itole fsi dir piu aitanti: l J u0na 
io direi che giuntanti pa/fano conlaUr iti- 
fla in ogni luogo; Ò“ per quello } che appare > buó mct- 
ageuolmente l'altro ueggono,che ffa nafcofo. cat °» “«* 
"Perche nafcondeteui pure aglialtri huomini P 4 * 

a uoflro Jenno : quanto piu potete , che aglia- 
manti non ui potete uoi nafcondere Donne 
mie belle: ne douete altreft. Et poi dirà Ve- 
roteinole ciechi fono gliamanti. cieco è egli y 
che non nede le cofe,che da ueder fono : et no 
fo che fogni fi va, non dico ueggendo: che .ue- 
der non fi può ciò che non e, angi pure ciò che 
non può ejfere: ma dipingendo ,un garzone 
ignudo j con l ali, col fuoco, co le faette, quafi 
una nuoua chimera fingendo fi non altramen 
te,che fe egli miraffe per uno di quelli ite tri ; 
che fogliono altrui le marauiglie far uedere . 

Ma tornandomi all' amante , del quale io ui 
ragionaua : mentre che egli qttefie co f e, che 
io u ho dette > quelle, che io taccio rimira , 

& valle con lofiirtto de gl tocchi ricercando, 
egli fi finte pajfareun piacere perle uene ta 
le t che mai fimìle non gliele pare hauere ha - 
uutotoude poi e' ragiona, fico medefìmo , & 
dice : Quefla che dolceiga e che io finto { o 
mirabile fir^a de gliamorofi ri/guardanti , 
quale altro e di me hora piu felice } liche 
non diranno giamai queglialtri: chela ri- 
guardata donna non amano . Vercioche la 
doue amore non e ; fonnacchiofa è la ut fi a in ' ' ' 

Jietne con l'anima in que corpi, & quafi col 
i delubro dormono lorogliocchi finipre nelca- 

i ■_ fO. 
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po. 'Ma. egli non e perciò quefla vi t ima delie 
fue dolcezze', che al cuore li paffano per le In * 
ci. Altre poi fono & pojfono ognihora ejfere 
fen^a fine : ficome e il vedere la fua donna 
{pattando con altre done premere le liete her 
he de verdi prati; o de ’ puri fìumicelii lefre 
fchifftme ripe ; o la confentiente fchiena\dt 
marini liti incontro a fo ani \cphiri cnmina 
do talhora d'amoroji verfi diferiuendo al con 
fxpeuole amante la vaga rena ; o ne' ridenti 
giardini entrata j piccare con l'vnghie di per- 
le rugiadose rofe dalle frondt loro j peraucn - 
tura futuro dono di chi la mira: o forfè caro- 
lando & danc^ando muouere agltafcoltanti 
tempi de gli frumenti La fchieita & diritta 
& raccolta perfonathora con lenti varchi de 
gna di molta riuerenta mofìrandofì y hora con 
carirauolgimenti o inchinatoli dimore leg- 
giadriffima empiendo di vaghezza tutto il 
cerchio ; & quando con pju^veioci trapajfa- 
menti y quafivn trafcorteuole fole , ne fiocchi 
de* riguardanti percotèdo Et pure quefetut 
te ejfere pojfono gioie di nouelli amàtiytre an - 
chora molto raffio urati ne' loro amori . Che fe 
di quelliyche a pieno godono ,vo le (fimo ragio- 
nare; di certo quanti diletti pojfono tutti gli 
huominiìche non amano , in tutti glianni del 
la lor vita fentire ì non mi lafciarebbe crede- 
re che a quel foto aggiugneffero ; che in ijpa - | 
tio di poca bora Jifente da vn o amante ; il- . 
quale con la fua donna dimorando la miri et 
irimiri ficuramente } & ella lui y congliocchi 
j dijieuoli & vacillanti dolcei^afopraladol 
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ha b oggi rotto a lo fcilinguagniolo.Di che 3 Lo^ c > 
io vifo confortare, che nonio tentiate piu-.che 
egli pugne, come il tribolo, da ogni lato. Già fiicllo, ci 
maccorgo io, eh' egli’cof è come tu mi dì Lifa, vié lotti 
tiffofe madonna Berenice. Ma matti con Dio lalingu; 
Gifmondo,che tu ci fai hoggi a tua pofìa fare Ibed 

flar chete. Io per me voglio ejfer mutola per tamcn tc 
lo innanzi. In quefiaguifa rimanendo a Gif parlate . 
mondo piu libero l'altro corfo defuoifermoni 
dalle donne iffieditofi ad ejji procedendo ; cofi 
diffe:Le narrate do leeone de gliamanti,o Do 
ne,effere vi pojfono fegno & dimofìr amento 
delle non narratele quali fen%a dubbio tante 
fono,& alle volte cofi nuoue,& per lo conti- 
nuo cofi viue;che egli non e hoggi mai da ma - 
rauigliarji di Leandro; fe egli per uedere la 
fua donna pure un poco, largo & perigliofo t 
pelagofpeffe molte a nuoto poffaua.Hora entri 
fi a dire dell'altro fenfo;ilquale feorge all' ani 
ma le uegnenti uoci:di cui,fe ben fi confiderà > 
niente fono le dolcezze minori. Tercioche in 
quanti modi ejfer può recamento di gioia il ue 
dere le lor donne agli amantitin tanti l' udir 
lepuo loro efferefìmilmente.Chefi come uno 
medefimo obbiecto diuerfamente da gli occhi 
nofìri ueduto diuerfi diletti ci da : cofi una 
feffa noce in mille guife da gliorocchi afcolta 
ta ci dona dolctvga in mille maniere. Ma che 
uipoffj io dir piuauanti d'intorno a quefìa 
dolce^^a; che a mi fi come a me non fa chia- 
ro?Hpn fapcte uoi con quanta fodisfattione 
tocchi i cuori delle inamor ate giouani un feu 
ro ragionar co' loro fgnori in alcuno flitario 
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luogo,o forfè fatto gratiofe ombre di nonetti 

alberi nella guifa, che noi ragioniamo ? dotte 

' altri nongliafcolti , che dimore: il quale all* 

bora fuole e/Jere non men buono confortatore 

delle paurofe menti’, che egli fi fio. da gliafcol- 

, a Guar- tati ragionamenti fegreto & a guardingo 

’ ^ n £°. 5. tefiimonio. "Non u"e evli anchor palefe di 
, cioè dif- , - j c 

creto co e l u 4 nt * tenere ' ] W lin g om brt due anime aman 

fìderàto, finn vicendeuole raccont amento di ciò che 
guardia- auien lorofun dimandar e ,vn rifondere , un 
fregare un ringratiare? T^on uegli mani - 
fefio di quanta gioia dell ’ una ogni paro- 
la dell'altra fia piena ? ogni fofpiro , ogni 
mormorio , ogni accento , ogni uoce ? 0 chi 
e quello , nel cui ro<^o peto in tanto ogni 
fauiUuT^a d'amcrofo penfiero (penta fia> 
che egli non conofca , quanto fia caro & 
diletteuole agliamanti t alhor a recitare al- 
cun loruerfo alle lor donne afcoltanti •>& 
talhora effe recitanti afcoltareì o gliantichi 
cafi amorofi leggendo incontrar/! ne gli loro 
ifrtrouarne gliahrui libri ferirti i loro pen- 
fieri j tali nelle carte fentendogli , quali efsi 
gli hanno fatti nel cuore, ciafiuno i fuoi ajfet 
tuofamentea quelli etcon dolce marauiglia 
aguagliado? 0 pure co quatafeauità a foglia 
li /piriti ricercare un uago canto delle nofire 
dune,#- quello mafiimamete,rhe ecol fuono d * 
alcun foaue firuméto accompagnato, tocco^dal 
le Loro dilicate & mufice mani? co quanta poi 
oltre a quefiafe auiene che elle catino alcu- 
na delle nofire carboni, o ptrauétura delle lo 
roKhe quantunque degli huomini quafi pr{ 
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rie fieno le lettere et la poefìa non e egli 
perciò; che fi come dimore nelle nofire men- 
tì foggiornando con la regola de gliocchi ho 
fìri cinfegna le piu uolte quefi' ertelo fi an- 
chora ne' vofiri giouani spetti entrato egli 
alle uolte qualche rima non ne tragga et qual 
che uerfo^i quali poi tanto piu cari fi di - 
mofirano a noi; quanto piu rari fi ritruouano 
in uoi. Cofi auiene , che rinforzando Leno - - 4 

(ire donne m piu doppi la foauità della loro 
harmonia 5 fanno altrefi la nofira dolcetta 
rinforzare : la quale paffando nell'anima fi 
la diletta ; che ninna piu; come quella che 
dalle celefìiali harmonie fcefa ne'nofìri corpi 
& di loro fempre difiderofa di quefle altre a 
f*p or di quelle s'muaghtfce piu gioia feden- 
done ; che quafi non pare poffibile 3 a chi ben 
mirandi cofa terrena douerfi fentire. Ben- 
ché non e terrena l'harmonia Donne;an%i ptt 
re in maniera con l'anima a confaceuole ;che 
alcuni furono giacche differo effa anima altro a e . 
no effere t che harmonia. Ma tornando alle no 
fire dòne in tante maniere^uàte io difii , rad ucniéte. 
doppiarti i concerni loro;quale animo può ef~ 
fere cofi triflojquale cuore cofi dolorofoj qua- 
le mete cofi carica di tempefiofi pefieri;che u- 
dendole nu fi rallegri} nò fi racc6f orti>nofiraf 
ferenti 0 chi tra tate dolcezze pofio & tra t* 
te uenture i J'uoi amari & le fine difauenture 
non obliai Leggefi ne' poeti y che p affati te per 
gli abifii Orpheo conia fua cethera Cerbe- 
ro r attenne il latrare ; che tifato era di man 
dar fuori a ciafcuno , che ui paffaua : Le 
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furie l'imperuerfare tralafciarono'.gli ctuoltoi 
di Tizio, il faffo di Siftpho,le acque & le me- 
le di Tantalo, la ruota d’ lfione,& l' altre pe- 
ne tutte di tormentare fopraffettero i danna 
ti lorojdafcuna dalla piaceuoleo^a del canto 
prefa il fuo ufficio non mai per lo adietro tra 
la fiato dimenticando, llche non e adire al - 
trotfenon che le dure cure de glih uomini , che 
neceff ariamente le piu uolte porta feco la no 
fra ulta in diuerfe maniere i loro animi tor 
mentati, cefiano di dar lor pena; mentre efsi 
inuaghiti,quafi dalia noce d'Orpheo > cofi da 
quella delle lor donne, lafiano & obliano le 
trifle cofe. llquale okliamento tuttauia di 
quanto rimedio ci foglia e fere nenofiri mali, 
& quanto poi ce' gli faccia oltre portare piu 
ageuolmente;colui lo fa, che lo pruoua. Sen- 
a che neceffario e agli huomini alcuna fiata 
dare allorguai alleggi tramento , & quafi un 
muro, cofi alcun piacere porre tra l'animo &• 
i neri penfteri.Vercioche fi come no può il cor 
po nelle fue fatiche durare fernet mairipofo 
pigliar fi ; cofi l' animo fen^a alcuna trapofta 
allegrezza non può fiar forte ne' f noi dolori. 
Tale e la dimentican , za,o Verottino;nellaqua 
le fi tuffa la memoria degl'i nnamorati huo- 
miniicofi trifia,che tu diceni : T ale e la medi 
cina cofi nenenatx degliamanti ; che tu ci rac 
cotafti'.tali fono gli affienatali fono l' ebbri 
•Ze loro Ma quelle dolcezze non dimeno; fi 
come io difsi di quelle de gliocchi; fe auiene; 
che può allenire ffeffotche gtidrecchi tocchi- 
no di quegli huomini, c he delle donne da cui 
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elle efcono, amanti non fonosnon crediate che 
elle p affino il primo cerchio. Veniocht fi co • 
me fe il giardinaio di qua entro lungo la doc- 
cia di quefio canale p affando non ne leuajfe a Bronce 
alle uolte 0 pietre 3 o a bronchi 5 0 altro , che è^uel pej 
ni può cadere tuttodì ; ella in brieue fi rimpie 20 d* ,e 
rebbe & riturerebbe in maniera 3 che poi all' 
acqtiache ni corre dell a fontana ejf a luogo da j>„ n ra , 
re non potrebbe cofi quell' oreccio, che dimore mo quac 
non purgatile picchiami dolcezze non può do e » 
dar uia. Et chi non falche fe noi tutti qui la » lU0 * 
noce udifsino della mia donna 3 che agliorec - 
chi ci uenifj'e in qualche modo ; niuna è di uoi 
che quella dolcr^g* ne [enti fesche fentire'ioì 
Et cofi farefie uoi,fe il fomigliante auenijfe de 
uofln fignori:che niuna tanta gioia di fentir 
quegli dell' altre piglierebbe; quanta ella fa- 
rebbe del fuo. Ma pafsiamopiu auanti. Et 
perche io 3 Donne 3 per le dolcegge di quefti due 
pentimenti feorte uhabbiasnon crediate perciò 
che io porgere ui uoglia per quelle ancora do 
glialtri tresche io potrei peruenire a parte; do 
ue io bora andare nò intendo. Se organi * 4 mo 
re;che tutte le uie fa 3 per le quali a que dilet 
ti fiperuiene 3 che la uoftra humanitx pare che 
difideri / òpra gl ialtri.Et quale [corta potre- 
fie uoi piu dolce di luihattere 3 ne piu carafcer 
to niuna. Ejfo que' diletti ci fa ejfere cari fii- 
mi &dolciflimi,quale e egli;chefen%et lui ha 
uuti fono , come l'acqua 3 diniun fapore & di 
tiiun valore parimente . Perche pigliatelo fi 
cur amente per uofhro duca 3 0 uxghe giouani. 

Et io in guiderdone della farica 3 che io pre ndo 
G iij hoggi 
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hoggi per lui^nelpriegoy che egli fempre fe- 
licemente vi gnidi. Ma t intanto, venite bo- 
ra meco per que fi' altra firada . Dicoadun- 
qne 3 che olirà i cinque fentimentij i quali fo- 
no ne glihuomini finimenti dell'animo in/te- 
me infieme & del corpo;hacci etiandio il pen 
fiero; il quale percioche folamente e dell' ani- 
mo;ha ttie piu d'eccellenza in fesche quelli no 
hannoi& di cui non fono partecipi glianima 
li con ejfo noi j fi come partecipi fono di tutti 
glialtri. Verciochebene vedeno efii 3 & odo- 
no o dorano gufano 3 & toccano tal 
tre operagiont de gi interni fenfì esercitano 
altrefiìcome noi facciamola non configli ano 
ne difcorrono in quella gui faine in brieue ha 
no e fi il penfieroì che a noi huomini e datoci 
quale tuttauia non e j olo di maggior pregio: 
percioche egli proprio fta de glihuomini; douc 
quelli fono loro in commune con le fiere ; ma 
per quefto anchora;che i fentimenti operar no 
fi pojfono, fe non nelle cof 3 che prefenti fono lo 
ro & in tipo parimente & in Luogo: ma egli 
oltre a quelle & nelle paffate ritorna quaio 
effo vuole;& metti fi altrefi nelle future^ in 
Vn tepo et p le vicine dtfcorre 3 & p le lo tane; 
et fatto quefto nome di ptfìero et vede afcol 

ta,et fiuta->&gufta)& tocca>& in mille altre 
marnerei fa & rifa quello, a che non folamen 
te i fentimnti tutti a'vno huomo j ma quelli 
anchora di tutti gli huomini effire non po- 
trebbono baftanti . Ver che cern prendere fi 
può ; che egli piu alle diuine qualità tacco - 
fi a > chi ben guarda 3 che alle fiumane . 

Que fio 
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Quefio penfiero adunque tale quale uoi uede 
te fe esercitando le fue partigli come buon la- 
voratore per li fuoi colti 5 cefi egli per Ì ani- 
mo s'adopra,che e fuo; infinite dolcette ci ren 
de l'animo di quejìa coltura tanto da dover- 
ci ejfere di quelle del corpo piu care j quanto 
è ejp) piu eccellente cofa che il corpo. Se pi- 
gro & lento & pieno di melenfaggine fi gi*“ 
ccjlafciamo fiare che dolceoge non [e ne mie - 
tino'.ma certo io non veggo a. thè altro fine fi* 
l'animo dato al corpo 5 che al porco fi dia il 
fale 3 perche egli non infracidila : laqual co- 
fa auiene ne ghhuomini}che non amano.Ver 
cioche a chi non ama } mima io fa piace ; a chi 
ninna cofa piace; a ninna volge il penfiero, 
dorme adunque il penfiero m loro . Et il 
contrario ne viene de gliamanti; Verciocht 
a chiunque ama ; piace quello , che gli ama, 

& d'intorno a quello , che piace foucnt: pen 
fa ogniuno volentieri .Verche fi conchiude , Le dol- 
che le dolceogr del penfiero fono de' glia- ceo^ede, 
manti} & non de glialtri Lequali dolce^ge peperò fi 
tuttavia quante fieno , non diro io già > che no de gl, 
non farei a raccontarle piu bafiate;che io mi amati & 
fojfi a noverar le flelle del cielo', ma quali fe non d'ai 
noi vorremo in qualche parte dirittamente tri . 
riguardare , quanto diletto è da c edere 
che fia d'vn gentile amante il correre alla 
fua donna in un punto col penfiero , cìr mi- 
rarla per molto che egli le fia lontano ad u- 
tia ad vna tutte le fine belle parti ricercando ? 
j Quanto poi ne i cofiumi di lei rientrato 
là dolcetta confider are, la cortefia, la leg - 
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giadriay il fennofia uiriùì V animo, & le fut 
belle partilo Amore benedette fieno le tue ma 
ni fempre dame: con le quali tante coje m 
bai dipinte nell' ammantante fcritteytante fo- 
gnate della mia dolce dona: che io una lunga 
tela porto meco ad ognihora d' infiniti fuoi ri 
tratti in uece d'un folo uif >;& uno alto libro 
leggo fempre & rileggo pieno delle fue paro 
, Itìfieno de' fuoi accenti > pieno delle fue uocii 
&in brieue mille forme uaghi fiime riconofco 
di lei & del fuo ualorei qnalhora io ut rimi - 
roìCotanto dolci fittemi & cotanto care 5 non 
picctola parte di quella uiua dolce^a fenten 
do nel p enfi ero)ihe>io già operandolo ella ne* 
loro auenimenti mifentia.Le quali figure po 
fio che pure da fe non chiamajfero a loro la 
mia méte cofi jfeffoi fila chiamar ebbeno mille 
luoghi ì che io ueggo tutto dì j tifati dalla mia 
donna bora in an diporto )& bora in altro : i 
quali non fono dame nedutipiu toflo iche al 
la memoria mi recano,quifu Madonna il tal 
giorno: qui ella cofìfece : qui fedette : quinci 
paffo:di qui la mirai & co(i penfando & uar 
cando quando meco Beffo , quando con Amo - 
rei quando con le piagge & con glialberi & 
con le riue medefimeyche la uideroy ne ragio- 
no .La qual cofani percioche a me pare hoggi - 
mai d' batter comprefo che a ciafcuna di uoi 
piauino molto meglio i uerfi •>& le rime , chei 
fempltci ragionamenti non fanno: dimofìrare 
anchor ni poffo coti quefla canone; laqualt 
non ha guari del cuor mi ir afferò quefleme - 
difi ni e contrade) che della mia donna mifoue 
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riiuano 3 & udironlami tra effe cantarelli co 
me io l'andana tejfendo . 

SE L periferiche m' ingombra» 

Come' e dolce & foaue . 

' 4 Njl cor 3 cofi ucnijfe in quefie rime: 

L' anima faria fg ombra. 

Del pefo , ond'ella è grane 5 

Et effe ultime nan 3 ch’anderian prime: 

Amor piu forti lime 

y feria fura’ l fianco ^ / 

Di chi riudifie il fuono ; 

lo 3 che fra glialtri fono 

Quafì augello di felua ofcuro httmile » 

Andrei cigno gentile 

■ Poggiando per lo del canoro & bianco ; 

Et fora il mio bel nido 

Di piu famofo & honorato grido . 

Ma non eran le felle 3 

Quando a falcar qitefl' onda 
Vrimier entrai 3 difpofie a tanto allarme 
Che perche Amor fautlle» 

Et Madonna nfponda 

La 3 doue piu non potè altro pafiarme; 

S*io uoglio poi ifogarme» 

Si dolce è quel concento » 

Che la lingua noi fegtte $ 

Et par che fidilegue *• 

Lo cor nel cominciar delle parole $ 

"Ne giamai neue a fole 
Sparue cofì 3 com io firugger mi finn» 
Tal 3 cWio rimango Jpefio 
Com'huom 3 che uiue in dubbio difefiefio, 
legge preterita & dura , ' 
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S’a dir mi sferra & funge 

Quel } ond'io uiuo;hur chi mi tene a freno} 

Et s ella, oltra mia cura 
Dal mondo mi difgiunge 
Che mi da poi lo (hi pigro & terrene i 
Ben pojfon venir meno 
' T otri fondate & falde 

Ma eh* io non cerbi & brami 

Di pafeer le gran fami 

Che’n fi lungo digiuno Amor mi dai J 

Certo non farà mai : 

Si fur le tue faette acute & calde » 

Di che’ l mio cor piaga/li 

Oue ne gli occhi fuoi nafeofio entragli. 

Quanto farebbe il meglio 
Et tuo piti largo honore 5 
Che'i hanejft in ragionar di lei gualcì) 1 arte 
Et fi come di fregilo 
Vn rifro fio colore 
Saghe talhor & luce in altra parte ; 

Cofi di quefìe carte 
Rilncejje ad altrui 
La mia celata gioia^ 

Et perche poi fi moia > 

2{pn ci togliejfet gir folinghi a nolo 
Da L’uno a l'altro polo : 

La doue hor taccio a tuo danno; con cui 9 

S’io ne parlafii } hauria 

Voce nel mondo anchor la fiamma mia . 

Et forfè allenirebbe > 

£h’ ogni tua infamia antica , 

Et mille alte querele acqueterefii : 

Ch'vno talhor direbbe , 

Compia 
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Coppia fedele amica 

Quanti dolci penfier uiuendo hattefii ; 

•Altri.ben flrinfe qnefii 

Tipdo caro & felice; 

Che fciolto a noi da pace 
Horypot eh' a lui non piace. 

Ricogliete voi piagge i miei dejiri , 

Et tu faJfo,che Jfiiri 

Dol.t'zja & ver fi amor cC ogni pendice *>■ 

Dal dìychela mia donna 
Erro per uoifecura in treccia e' n gonna 
Et fe glihone/ii preghi 

Qualche mercede han teco 
Faggio del mio piacer compagna eternai 
Vieta ti fìringa & pieghi 
.. d dar ne fegno hor meco ; 

Et mona da la tua virtute internai 
Chi'l mio danno difeerna : 

Si che t altro mi sforTj > 

Et de valor mi Jj>oglia; 

S'adempie vna mia voglia 
Dopo tante , che'l vento ode & di (per de : 
Coji mai chioma verde 
7ipn manchi a la tuapiata'y& ne la feoro^a 
Qualche bel verfo vtua j 
Et fempre a l'ombra tua fi legga o ferina • 
Càia fai tu ben;fi come 
Facean qui vago il cielo 
De le due chiare fiel{e i fanti ardori i 
Et leidorate chiome 
Scoperte dal bel velo 
Spargendo di lontanfo ani odori 
Èmpiean l’herba di fiori ; 
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Et fai come al fuo canto 
Correano inuerfo'l fonte 
V acque nel fiume el monte 
Spog liar del bofco intorno fi Medea. 

Ch* ad afcoltarf cendéa; 

Et le fere feguir dietro & da canto $ 

Et gli augelletti inermi 
Soura mfu l'ali flar attenti & férmi. 
Riuafrondofz & fofea. 

Sonanti & geli d'acque , 

Verdi, ttagh' sfioriti & lieti campi , 

Chi fia, ch'oda & conofea 
Quanto di lei ui piacque , 

Et meco d' un incendio nonauampi ? ' 

Cheuerrà maliche fi ampi 
L'andar foaìte & caro 
Col bel dolce co fiume. 

Et quel celefle lume. 

Che gittnfe quafi un fole ameogo'l die 
Soura le notti mie j 

Lume nel cui [plendor mirando impare 
il defi ino, 

El di falir al del fcorgo'l camino 
Quando giunte in un loco 
Dicortefia uedtfie, 

V'honefia,ei ualorfi care formef 
Quando a fi dolce foco • 

Di fi belgiocchi ardefie ? 

Etfo , eh' Amor in noi fempre non dorme • 
0 chi m'infegna V orme , 

Che 7 pie leggiadro imprejfe ? 

0]chi mi pon tra l'herba , 

Ch'anchor uefiigio ferba 

Di 
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Di quella bianca man fchetefe il Uccio , 
Onde vfcir non procaccio ; 

Et del bel fianco , & de le braccia ifiejjìe , 

Che flringon la mia vita 

Siych'io ne pero , et non ne cheggio aita 

Centi ; a cui porge il rio 

Quindi' l pie torto & molle > 

Et quindi l'alpe il dritto horrido corno 
Deh hor tra voi fo fi' io 
Tufi or di quel bel colle , 

0 gnat diati di quelle felue intorno : 

J Quanto riluce il giorno , 

Del mio foflegno andrei 
Ogni parte cercando , 

Re iter ente inchinando 

La'ue piu foffe il del fereno & quel» t 

Eli Peggio ombrofo & lieto : 

lui del lungo error ni appagherei; • 

E bafciando l'herbetta 

Di mille miei f off ir farei vendetta . 

T u non mi fai quetar ; ne io t'incolpo : 

Tur che tra quefie frondi 
Canyon mia da le genti ti nafcondi * 


\ 

•i 

\ 




7^ E pure i luoghi flati alcuna volta del 
le noflre donne riceuitori , o quelli che piu 
ffejfo cifogliono di loro effere & xonferua - 
tori fedeli fftmi & dolcijjimi tenditori , alla 
mente le ci ritornano s come io dijji ; ma in 
ciafcuna parte anchora fempre fi vede qual~ 
checofa j nella qual noi con gli occhi della te 
fia riguardando nelle noflre donne ; con quel 
li dell'anima, miriamo > di loro dolciffima • 

niente 
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c c’hab- fi "Perottinonereo fe io fono, come io foglio , ( t j 
>ia fcm alle volte in alcun camino ; niunx verde ri- ( 
>anz i, o p,* (f* chiaro fiume , ninna dolce vifia di va- 
l«*tnighà g^fiLua fco'rgono gliocchi miei ; & di lieta 
montagnetta ninna filinga parte ; niun fre - 
fio figgio, ninna ripofta ombra , niun fegreto 
nafcondimento non miro ; che alla bocca non 
mi corrafimpre, Deh fife hor qui La mia don 
tia mect>,& con Amore ; fi ella tra quefle fi 
In udiri i di me filo non fi tenendo ficura pure 
fi cercafe compagnia: & cofi volto il penfìero 
ver lei, poi di lei meco medefimo in luga gioia ^p 
lunga pr^ga lunghi ragionamenti non tiri, 

Et dotte per lo fuggir del Sole la fiprauenu- 
f a ombra della terra leuando il colore alle co 
fimi lieuh& tolga la vifla Loroinon e che io 
nella tacita notte le (ielle mirando nonpcnfì , 

Deh fi quefie fono delle mondane venture di - 
Jpenfatrici’, quale è hor quella , che inde fimo 
prima la dolce neceffità de' miei amori ? 0 al- 
la vaga luna riguardando , & nel fio freddo 
argento fife tenendo le mie lucido non ragio- 
ni tra me fiefo, Or chi finche la mia donna ho 
f a in que fìo medefimo occhio non miri , che io 
miro } & cofi ella di me ricordandoli, comedo 
di lei mi ricordo , non dica. Forfè guardano 
gliocchi del mio Gifmondo , qualunque terra 
egli prema fiora col piede, te 0 Luna ; fi tome 
guardo io : & a quefìa gufa in vno obietto 
fiefo le nofire filici s'auengano & i tiofhri 

prtnfieri ? Cofi borano vn modo & quando in 

altro 


ari 

ho 

lui 

n a 
w, 

c fin 
ini 


Vp 


"X 

•>* 

ftifl 

tk 

fi 

hi 

fi 


4 




iè 

fh 

M 

’TÌ •[ 
VI- 
u;i, 

r < 

rt- 

rtn 

m 

ioti 

t[i 

m 

er. 

j/i 


U' 

a 
'/) 
ifh 
ir 
nò ; 
.1- ; 
dii 

f 
f 

ht 



SECONDO. 119 

adiro neU'imuginar pure della mia donna 
rientrando & de* nofiri amori vie piu con 
Iti 5 che con me fi effio dimoro . Al a che gioita 
ramemorar quello; che il penfieroci nfueglia 
nelle lontane contrade ? Già nella noflra 
città ninna bella donna mi può dauanti appa 
rere ; che io incontanente nelle belleoge non 
entri con l'animo della mia . 2 %iun vago gio 
itane veggo pervia pie innanzi pie fo lo & 
fenfiofio portar fie (ìefifio ; che io non iflimi, For 
J'e penfia cofiui bora della fina donna : ilche 
ifìimare me altrefi della mia mette tanto fio 
tn dolciumi penfiamenti . Et fie nellenofìre 
diporteuoli barchette alle volte pigliando 
aria , alquanto da gli fi repiti della città mal 
Lontano , a ninna parte m anicino de' noflri 
Liti; che ame non paia veder ut la mia don- 
na andar per loro Jpatiandofi al fiitono can- 
tando delle roche onde } &■ marine conche 
con vaghe'zp^u fianctullefca ri cogliendo . In- 
finite di’ innumerabili oltre a quefie,et tante 
appunto, quate noi medefitm vogliamo fono le 
vie; per Le quali può mudare all'animo le dot 
de' diletti già paffuti il nofiro vago & 
maefiretiolepéftero. 'Pera-oche allui ne puffo , 
ne ponte, ne porta fi rinchiude. 7^on cielo, che 
minacci j non martire [i turbi; non /coglia s 
che s*oppoga;lo ritiene. Amor gli prefta le fine 
alt;còtro lequali niuna ingiuria può bajìare . 
Et (\fieali titttauia fi come nelle p affiate gioie 
a (ita pofia il ritornano;cofi ne prugne meno» 
quìduquead efifio piace,nel portano nelle finite 
.retLequalt uojio che puritano .tiaUc -paffute ji 
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quanto le future cofi certe non fono; fi auan - 
^ ano elle poi da queFF altra parte ; che dotte 
della futa dolcetta una fola formaritorna. 
nell' animo col penfarui tale , quale ella fu ; 
di quella i che ad effere ha , percioche non ft» 
anchora 3 mille pojjibili maniere ci fi rappre- 
fentano care & vaghe & diletteuoliffime eia 
feuna . Cofì le noFlrefefie & prima che aue • 
gano con la varietà , et apprejfo auemtte con 
la certeoga delpenfiero dilettandoci » conti- 
nue & prefenti fi fanno a noi in ogni luogo , 
in ogni tempo : il eh e dicono effer proprio di 
quelle degildij . H ora per ritornare alqnan 
$ o adietro per quefia cofì diletteuole firada , 
per la quale infino a qui venuti ci fiamo; po - 
fci a che ciaf un di quefii tre piaceri , cheto 
diffh cotanti giuochi ci può porgere feparata- 
mente , fi come in parte ci te ragionato; quoti 
li e da credere Dune, che porgan tutti e tre co 
giunti &■ collegati ? Ohimè niun condimento 
i cofi dolce j niuno cofifoane . E[fi fono pur 
tanti i & > tali ; che malageuoliffimanienie con 
la ftimatiua fi comprendono ; non che con la 
lingua fi raccontino altrui . Ma percioche 
speronino hieri nelle pajfioni di quella mife- 
ria, che egli amore fi credeache foJfe } metten 
dofi me [colatamente tandoper loro rauolgen 
do & rauilup pondo lunga bora ; a me non fie 
noieuole 3 che noi altrefi nelle fefìe di quefia 
felicità 3 che io fu che è Amore ,gia entrati , 
alquanto piu innano^i anchora fenolo ordine 
erriamo & decorriamo per loro * lifl 
U dife or rimerito fe atterrà che dauanti ci fi 
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SECONDO. i6r 
parino le gioie de glialtri fentimenti,lequali 
io di tacer vi propop ; accioche elle in tutto 
doler di noi non fi pojjano , o forfè s'accordaf 
fero per lo innanzi di laf darci , p come noi 
bora hautffimo loro lafciate: la qual co fa Idio 
non voglia ; che io ne farei molto male : noi 
potremmo far quello feffo qui ragionando ; 
che nelle pur dià%i ricordate tauole della no- 
ftra Reinadepnando & ' cenando facciamo. 
Ter ciò che delle molte maniere di viuanda et 
di beveraggio, che dinanzi recate ci fono , a 
vna o due fermatici di quelle ci fatoUiamo : 
dell altre tutte almeno per honorare il conui 
to, alcuna taiga & alcun tagliere afaggia- 
tno folamente & affaporiamo : cofihota al- 
la paftura delle dolce ^e de ' due primifemi - 
menti & del penfiero Randa contenti nel ra- 
gionare, quelle deglialtri , doue elle ci ven- 
gano dinanzi , prefone il fapore & il faggio 
lafciaremo noi andare con la loro buona ven 
tura . Quantunque io per me non mi feppi 
far mai cop fauio; che io a quella guifa ne' co 
uiti d Amore mipafaputo rattemperare ; al 
la quale ne glialtri mi rattempero tutto dì , 
2\[f conpglierei io già il nojlro no nello Jpo- 
fo; che quando Amore gli porrà dinamo le 
viuande delle fue vltime tauole , che egli an 
chora non ha gufiate ; egli di quelle conteto , 
cheguPate ha,aJJaggiandole & affaporadole 
partire le p lafciaffe : che e gli f, e ne potrebbe 
penttre . 2 ^on so bora il conpglio ; che voi 
belle giovani dare fi e alla ffofa . Ala tornan 
do alle nofire dolce Tged ico^che fi come quit- 
ta 
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Sa fia la belleTja del di allhora piu intera- 
mente fi comprende, qual' hora piu all' (incon- 
tro. quanti fieno gl' mcommodi della notte fi 
confiderà fottilmente : cofi perauentura gli 
amorofi giuochi piu aperti ci fi verranno di - 
mofirando & piu chiari ; fe noi alquanto alla 
vita di quelli,che non amano, porr em mente ♦ 

! Vercioche effi primieramente ninna vaghe%j- 
<s^a tenendo di fe medefimi', fi come coloro, che 
non hanno a cui piacere; di niuna corte/e ma 
niera cercano d' a adefirar la loro perfona : 
ma cofi abandonat amento la portano le più 
volte, ne capellone barba, ne dente ordinan- 
dofi,m mano, ne piede ; come fe ella non (offe 
Uloro . Male & di [agiatamente vefiouo: 
habitano difordinati & maninconofi. 7\e fa- 
miglia, ne canali o, ne barchetta , ne giardino 
hanno effi; che cofi non paia piagnere , come 
fanno fioro (ignori'. Effi non hanno amicitie: 
e fii non hanno compagnie . fono giouati 
daglialtn: ne effigiouano altrui .T^e dalle co 
fa ne da glihuomini pigliano , o danno frut- 
to alcuno . Fuggono le piao^ge : fuggono le 
fefie : figgono i conuiti : ne' quali fe pure al 
cuna volta s'auenganó dalla nece(fità,o dal- 
la loro fiagura portati; ne cofiume , ne par - 
lare, ne accoglienza,™ motto, ne giuoco han 
no efifii che villano & faluatico non Jia . E{e 
di profa fouien loro , ne di iierfo . leggono , 
a[ oliano, penfar.o tutte le cofe ad vn modo\ 
Et in brieue fi come efifi di fuori viuono pieni 
fempre di mentecattaggine & di fiordigione; 
vofi ni ne l anima inloro . quali fe voi 

diman- 


nt‘ 

coir 

«i 

‘j 1 

M 

uff. 

'iti- 

ci* 

m 

n*: 

f» 

an- 

# 

io: 

f« 

no 

me 

ne: 

ni 

co 

ti- 

lt 

*1 

l'f 

r- 
nt 
r e 


SECONDO. 1 6 $ 
dimandane , chetiti fono le do l cerile & il 
frutto , che ejjì fcntono del loro viuere dì per 
dì; e[Jì (i marauiglierebbono , che voi parla- 
fìe in quefia maniera ; & riffonderebbonui > 
che voi hauete buon tempo : ma che e[Ji già 
altro che noie &rincr e fomenti & fatiche no 
fentirono della lor vita giamai. Ala fé voi ad 
amanti ne dimandafle y ejji perauentura in al 
rraguifa virifponderebbono ; & direbbono 
cofi : 0 Donne che e quello y che voi ci diman- 
date . Senili numero fono i no(ìriaujn\i & 
le noflre dolceige & non fi pojfono raccon- 
tare . Vercioche incontanente che Amore con 
gliocchi a* alcuna bella donna primieraméte 
ci fiere ; dejlafi l'anima noflra j che infino a 
quella bora egiacciuta } tocca da non vfxtodi 
letto: & defiandofì ellafente defi are in fé vn 
penfìeroiilquale d'intorno allaimagine della 
piaciuta donna con marauigliofa feflagiran 
do accende vii a voglia di piacerle ; laquale e 
poi d' infinite gioie y d'infiniti beni principio . 
Mirabile cofx e ad \eflimare gliocculti raggi 
di queflo primo difio>quali efii fono . Vercio- 
che nonfolamente ogni vena empiono di foa- 
uifiimo taldo } et tutta l'anima ingombrano di 
dolceo^a: ma anchoragli (f ititi nofìri raccen 
dendo ; che fenati Amore fi fono aguift di lu 
mi ffetiì di materiali et graffe forme ci recano 
ad effere hucmini aueduti & gentili Cociofia 
co fa che per piacere alle noflre dòne, et perla 
loro grafia et il loro amore acqui(lare y quelle 
p artiyche piu lodarfi ne glialtri giouahi sena 
moìfoue te cerchiamo d jM0rr noiiaccioche per 
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loro piu riguardeuoli tra gli al tri buomini et 
piu pregiati diuenuti : piualtreji alle nofìre 
donne gradiamo . Onde in poco fratto tutte 
le prime rnfìicber^ge lafciate , & di dì in dì 
& d'hora in bora piu di gentili co fiumi ap- 
prendendo , quale (i da aU'armeggiaretquale 
ad vfar magnificente fidifrone : quale ne * 
feruigi delle corti a gran Re & a gran Si- 
gnori (t fa caro : quale a cittadinefca vita 
j ddordina nelle bonorate bifogne della fua 
patria & in cortefie il tempo s che gli edatoy 
ifrendendo : & quale a gli fìudi delle lette- 
re volto il penftero j o le hi fiorie de glianti * 
chi leggendo ; fe fiejjo con glìaltrni ejfempi 
fi migliorerei dtuiene fimile a loro: o nell' am 
p'Jftmo campo della pluLfophix mettendo fi & 
in dotrona & in bontà > come albero dapri - 
matterà , crefce di giorno in giorno : opurc 
nel vago prato entra della poefia; & quiui 
bora in vna maniera & .bora in altra can- 
tando tejfe alla fua donna care ghirlande di 
dolci filmi Sfoauifiimi fiori : quale poi di pii « 
abondeuolc ingegno fentendofi > o da piu alto 
amore follecitato > di diuerfi co fiumi s ande- 
rà ornando) d arme^di lettere > di cortefie j S 
d'altre parti infieme tutte lodate spregia- 
te : onde egli quafi vn celefte arco di mille co 
lort\ve fìtto ) vaghifiimo fi dimofìrerà a' ri. 
guardami. In quefla maniera ciaf un per 
fe mentre d'effer cari ad vna fola donna s'in 
gegnano ; fi fanno da tutti glihuomini per 
vxlorofi tenere & per da molto Dotte fe dal- 
lo frron a Amore pyydfno fojfero fiati ; per- 
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guentura conofciuti non farebbono da perfo- 
tia ; o per dir pini i vero, non fi conofcerebbo- 
noefiifiefii. Cofi quello , che ne battitura di 
maefìro , ne minaccio di padre y ne lufinghe , 
o guiderdoniate arte y o fatica,o ingegno, o am » 

maefiramento alcuno non può fare ; fallo 
Amore {fiejfe volte ageuolmente & dilette - 
uolmtnte . Et certo pieni & dolci frutti fon 
quefìi tra quelli, che ci rende Amore ; ; quali 
fono veramente diuerfifiimi & fenga. fine . 

Tercioche fi come non fono tutte x ma le ma- 
niere de gli am anti , ma molte ; cofi non fono 
tutte vna leguife de' no Bri guadagni, ma in Frutti de 
finite . Sono alcuni ; che altro che l'honcflà l'amore . 
pura et femplice l'vno dell'altro non amano : 

& di quefla fola tanto appagamento ne vie 
ne alle meti loro,qualunque volta efii nell' al 
terrea mirano de loro distj ; che e filmare fen 
a fallo non fi può , fé non fi pruoua . Alcu- , 

ni dall' amor ufe fiamme piu rifcaldati ogni 
difuolere leuando de' loro amori ; niuna co- 
fa fi niegano giamai ; ma quello , che vuole 
l'uno , vuole l'altro fubitamente con quello 
medefimo affetto, che efiofacea : & i n quefla 
guifa due anime gouern andò con vn filo filo 
ad ogni pofiibile diletto fortunvfimente fi fan, 
no vìa . Alcuni poi tra fivna &-4ra l'altra 
pofii di quefte contentezza-, bora il pregio del 
lafchifeltà honorando ,hora i frutti della di 
tnefì ichezga procacciando, & con l'agro dei- 
fi vna il dolce dell'altra mefiolando , vu fa- 
pare fi diletteuole nc condiscono ; che d'altro 
cibo alle loro anime ny^mnde maramglia , 
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® ne forge dijto . Oltre accio a quella timidetta 

verginella incomparabile fefta porgono i fa- 
luti df le pajfatc del fuo nu ouo & accetteuo 
a Beano, le amadore . Queft' altro a beano le lettere 
C,OC be”” f u * cara d° nna vergate con quella ma- 
no j che egli anthor tocca non ha ; non piu le 
note di lei Leggendoui ; che Ig voce,& il vol- 
to » &• il cuore . Quell' altro mettono in vn 
mare di dolcec^a dieci tremanti parole det - 
tegli dalla fua . A molti la loro lungamente 
amata donna 5 & affettuofamente da glianni 
piu teneri vagheggiata j nel bel colmodelle 
lor fiamme donerà il cielo a moglie J'omma 
& honeflijjima ventura de glihumani disij . 
Et alquante faranno altre coppie di cari ama 
ti: le quali hauendo le piu calde hore della 
loro età in nfguardo & m faluacichco^a tra 
pajfate 3 l‘vno fcnuendoidr / 'altra leggtndo 3 
& amendue fama & grido folamente di cer- 
car dilettandoli de' loro amort 5 pofcia che la 
neue delle tempie > foprauenuta ogni fo fretto 
ha tolto via-y fedendo , & ragionando , &gli 
antichi fuochi conficuro diletto ricordando > 
tranquillii&ripofaii menano dola/Jimo tut- 
to il rimanente della lor vita j ogni bora del 
cofi condotto fempo piu cotenti . Ma che v'an 
diamo noi pure tuttauia di molti amanti i di 
letti ragionando le venture ? quando del- 
le fole di ciafcuna coppia lunga hi fior la tef- 
ferefe ne può ageuolmente . Vtrcioche quale 
diletto e da dire che fa il vedere quella fron- 
te; netta quale corrono tutti 1 penjìeri del cuo 
nudi & femplici^Jecondo che efli ncfcono 
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& triforgono in lui ? Quale mirando ne' co- 
ralli de nelle perle J di cui fono men prétiofe 
tutte le gemme degli oretali thefori pentirne 
vfeir quelle voci ; che fono dall 1 afe oltante ani 
ma riceuute fi volentieri ? Quale poi tacido 
de mirando far piu dolce vn JtlentiOyche mil- 
le parlari ; tuttauoltacon lo fiirito de gli tic- 
chi ragionando cofe ; che altri che Amore ne 
può intenderete fa dettare > Quale per mano 
ttnendofi tutto tipetto fentirfi allagare della 
dolce^^a non altramente, che fe vn fiume di 
calda manna ci andaffe il cuor fide le midolle 
torneando} Taccianf le altre cotate dolce^e 
de cofiviue: delle quali dire fi puoi , che poi 
che tale è la nofira vita^quale la natura ce Iti 
fece ejfere; pofeia che noi venuti ci fiamoydol - 
cifiima co fa e per certo accordarci col fuo va 
lere’ } de quella far legge della vitay che gli an- 
tichi fecero delle cene ;0 partitilo bei. Olire ac 
ciò quanta contente^ja credete vot che fia la 
nofiray quanta fodisfattione 5 quanta pace ; 
d’ogni tiofiro fatto y di ogni nofiro accidente , 
di ogni vennturayd' ogni fiiaguf* y di ogni ol- 
traggioy d'ogui piacere ragionarfi tra due con 
quella medefima ficurezga: co che appena Juo 
le altri / eco mede fimo ragionare ? Di nulla na 
fodere lànofira copagna anima-, et fapere al 
trefi di nulla ejfere dallei nafeofi} Ogni dilet - 
I0y0gmfperan%a a r accomunar e yogni di fio } 

Wjuna fatica fchifare per lo fuo ripofo piu di 
quell oyche ciafcu fa per fe fiejfomiuna graut^ tére 
%a,niun pefot Bene,maleyOgni co/a portar dol comune. 
cernente, ac conci cw.li 
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Mere lune per V altro , cofi di morire ? licite 
fa,che a ciafcuno & le feconde cofe via piu 
giouano 5 & le fìniflre offendono meno ; in- 
quanto le feconde l'vno col piacer dell' altro 
alenando in molti doppi crefcono;& quell' al 
tre fubitamcnte partite, & da ciafcuno la me 
tà toltane fratelleuolmete, già da prima per 
dono della loro intera for%a : oltre che poi dir 
confortando & configliando & aiutando ef- 
fe fi dileguano, come neue fiotto i primi folii 0 
almeno da nuoui diletti aombrate si negli 
eblij delle paffate cofe le tuffiamo, che appe- 
na dir (t può che elle ci fieno Hate . Dicono i 
fonatori , che quando fono due liuti bene <&• 
in vna medefima voce accordati chi l'un toc 
ca,doue l'altro gli fia vicino & a fronte ; 
am end u e rifondono ad vn modo; & quel 
fuono , che fa il tocco , quello fieffo fa l'altro 
non tocco & non percoffo da perfona . 0 
dimore & qua* liuti , 0 qua' lire piuconcor - 
deuolmente firiffondono , che due anime che 
s'amino delle tue ? Le quali non pur quando 
vicine fono , & alcuno . accidente l'una muo- 
tte 5 amendue rendono vnmedefimo concento; 
ma anchor lontane , & non ptu moffe l'vna 
che l'altra , fanno dolcifìima & c onformi fi- 
nta harmonia . V enfia della fna cara donna 
il lontano amante v olenti eri,qu andò e * può : 
& vedelajfr odelacolpenfarui : neellacon 
fiu diletto a veruna cofagiamai volge Vani 
yno, che xllui : & fono certi ciafcuno 5 che 
quello che l' vno fa, faccia l'altro t ut t ani a 
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Laodotnia:alla quale per mirar nel fuo lontd 
no Protefilao [offe huopo la dipinta cera del- 
la fua figura . A quefia gufa Donne & vi 
cini & lontani fempre diletto, fempre folaxc 
fi trottiamo. Percioche Amore* fi come il fo- 
le, quantunque cangi fegno * fempre chiaro fi 
mofira pero a* mortali; cofi egli benché alla 
notte muti paefe con noijpur tuttauia in ogni 
luogo de' fuoi doni cifafentire . Egli in pia- 
nargli in monte, e gli in terra,egli in mare , 
egli ne' porti & nelle ficurei£e,egli nelle for 
tune & ne gliarrifchiamenti , egli ad huo- 
miniì\egli a donne 3 fi come tafanila > fempre 
e piaceuole ; fempre gioua. Trafittila nelle ri 
gide fpelunche & nelle femplici & pouere ca 
panne i duri & vaghi pattar i. Confortane* 
morbidi palagi & nelle dorate camere le me 
tìpenfofe de gli altri Re. 'Tranquilla le noie 
de giudicanti\rifior a le fatiche de' guerreg- 
gienti: in quelli con le feuere leggi deglihue 
mini la piaceuolijftma della natura mefeo - 
landò: a quefii nel meogo de' nocentifsimi & 
fanguinofi guerregiari pure & innocentifsi- 
me paci recando . Pafce i giouani ; fofiien» 
gli attempati '.diletta gUuni & gli altri i&f e 
uente fa quello , che cotanta pare a vedere 
marauigliofo:concio(ta cofache egli nelle me 
chie feorfe ritorna il uigore. delle fanciulle 
piante;& fotto le bionde & lifeie cotonine in- 
fogna ejfcre innanzi tepo mille a vii$i&ca * 
ntttipefieri . "Piace a' buoni, diletta i faggi: e fa ^ 
luteuole a tutti. Scaccia la trifiitia, toglie la go fo 
mani nconia:rtmoue le " 
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H come fi f* lenone: accre [ce le famiglie. Infegnapar 
| C ^aVar l* re:in f e & na tacereùnfegna cortefia. Dolci ci 
nefoppa fi* ^ dipartente : percioche piu cari & di piu 
‘Qjui per viua forza pièni ci apparecchia i ritorni lo- 
tr «flatio- ro dolci fimi i ritorni & le dimore ; i quali 
tic Vizzi C ol penfiero delle lor gioie ci fanno poi ejfere- 
‘voi dir ogni nojlr a lontananza foaue . Lieti (fimi ci 
maturi. mena i giorni ; ne' quali ci fanno luce & ri 
ffrlendono (fiejfe volte due foli : ma le notti 
anchor piu ; fi come quelle , che il noflro fole 
non ci togliono perciò fempre : llche quando 
pure nonauiene;egli non mancaper lo piu > 
che il fonno cortefe quelle medefime fefie non 
ci apporti &ntn ci dotiiache alle vigilie uen 
gono tolte & negate :& cofi ci miriamo noi 
cofi ragioniamo infitme , cofi le noflre ragioni 
contiamo ? enfi per mano ci prendiamo ; come 
quelli fxnnoìchi piu veracemente l'appruou* 
fio quando che fia . Crefcono ogni giorno le 
dolcezza : auanzano ogni notte le venture : 
ne per quelle , che foprauengono 3 manco 0 fee 
mano le fottoft ariti , anzi fi come belle neui 
da belle neui fopragiunte piu frefihe & piu 
morbide fi mantengono in quell a maniera^ co 
fi de gli amor nfi folazzj > f otto l c dolci copritu 
re de gliultimi piu dolci fi confernano i pri- 
mieri- T^e per le uecchie le nuoue 3 ne le d * 
Merto^ hoggì per quelle d’hicri a menomano & per 

I xmno ciò dono della loro forzagiamai: anzi fi come nu 

c frema- mero che s'accolh a numero vie maggior firn 
no, fi fan r , r , r . r ~ } 

|! ro m i no ma fa 5 che foli & Jcparatifar nonpcj]cno;co 

-j li. file noflre fefie pofta & giunte alte coti altre 
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SECONDO. lyi 
fe non hauerebbono. Sole ballano : accampa 
gnate crefcono . Vna mille ne fa: & delle 
mille in brieue tempo mille ne nafcono per eia 
feuna. Sono affrettate giocondifiime : fono 
non affrettate utnturoft: Sono care ageuoli: 
ma di f ageuoli uie piu care : in quanto le us- 
torie con alcuna fatica & con alcun fudore ac 
quifìate fanno il triomfo maggiore . Donate t 
rubate s guadagnate , guiderdonate y ragio- 
nate : fffrirate, lagrima te, rotte y reintegra - 
tet prime y fecondeìfalfe t vtrty lunghe , br ie- 
tti, tutte fono diletteuolii tutte fono gratiofe. 
Et in brieue fi come nella primauera prati » 
campi, feluey piaggiti uaUi,monti , fi unii y la - 
ghiyogni cofa che fi uede e uagazride la terra) 
ride il marty ride l'aria y ride il cielo : di lu - 
mi t i di canti , d'odori y di dolcv^e 3 di tiepi - 
de-iget ogni parte > ogni cofa e pieno; cofi ito 
Amore 3 ciò che fi dice , ciò che fifa 3 ciò che 
ft penfa 3 ciò che fi mira 3 tutto e piaceuoley 
tutto e caro ; Di fcfiey di foladi di giuochi , 
d'ali egrette , dipiacimenti > di uenture 3 di 
gioia-> di ripofoìdi pace t ongi fiato , ogni ani- 
ma è ripiena. Tronfi potea r attener Gifmon 
do del dire , già tutto in fu le lode d’ Amore » 
con le parole & con l'animo nfcaldato:& tut 
tauia dictua: quando le trombey che nelle fe - 
Jie della Reina le dan%e tempcr aitano col lor 
fuono,del palagio rimbobando alla bell abriga 
ta dello ìcominciato ftfieggiare eluder fegno. 
Teriheparedo aciafcutio di douerfi partirti 
et Ituatiftydijfe loro Gifmodo. Quefie &altrt 
cofe affai perauetura^ta^si^^^^ebbone 
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ragionato gliamanti huomini . ; fe uoi a dirui 
di fopra quali fono gliamorofi dilettagli ba- 
tte fi e chiefti & dimandati. Et a me bora non 
- n Aringo pi c dolo jfatio conuien lafciare del mio a arin 

Vrioocó g 0 ’ C ^ ,e 10 correre non P°ff°'M- a Lauinello; al 
ioppia^rr quale tocca domane l'vltimo incarico de glia 
■ITlo lpatio morofi ragionarne nthdirà per me quello > che 
. ' :he fi cor i 0 dire hoggi compiutamente non ho potuto > 
jj- .^ 5 p^Q U ^° comc v *ltua : non voglio I dire douea j che 
^lc. ;o fapea bene non ci ejfere baBante : Allhora 

madonna Berenice già infime con gli altri 
tterfo il palagio inuiatafi diffeicome che bora 
il fatto fi ftiaGifmondodeltuo battere a ba - 
fianca ragionatolo no;noi fiam pure molto be 
contente 3 che di Lauinello habbia a douer effe 
re il ragionar di domane ,il quale fe noi non 
tono fceffimo piu temperato nelle fue parole , 
che tu hoggi nelle tue non fei fiato\ io per me 
no so quello che io mi face fi di venir ci. Et che 
ho io detto Madona>rifyodea Cifmodo. Ho io 
detto altroché quello che fifa 3 et achor meno ? 
perche fe io co tato Jpaciuto vifonoibe ti soco 
fortar Lauinelloy che tu di quello ragioni > che 
no fi fafttu le uuoi pìacere.V oleafi Lauinel- 
lo pure ritrarre dal douer dire recadone fue 
ragióni; che detto fe nera affaiyet che egli no 
tra hoggimai ageuole apprejfo due tali et cofi 
diuerfe openioni et cofi abodeuolmete fofieta- 
te dall'vno & dall'altro de* /uoi cupagni re- 
carne la fua 3 et quaft darne sete%a.Ma ciò era 
niete pcioche alle done pure piaceua, che an - 
eh ora tglbdicejfe^vaghe d'hauere vditi vna 
Wnr *'• ubamele ragie 
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tiare ; che elle femore tenuti haueano & ri fit- 
tati perda molto . Et quando bene le donne 
lafciate di male fene hauejfen ; non fe ne la. 
fciaua Gifmondo : anzi diceua 3 0 Lauinello 9 
tu ci prometti disdire: 0 io ti fo citar quefia fe- 
ra dinanzi la Rema : che io diftofto fono di ve 
dere ; fe i patti , che fi fanno nelle fue nozgey 
s'hanno arompere in queff a maniera. Et for- 
fè atterrà. quello ; che tu , quando i patti fife- 
ceri » non iflimaui : che ti conuerra poi dire 
infua prefen\a . Tronfi tiene ragione horay 
r i^ondea Lauinello , mentre il fefieggiar du- 
ra : Le liti ci fono sbandite . Ture temendo 
di quello 9 che auenirgli potea\ dijfe di fare 
ciò che effi vote ani . Et con quefie parole giu- 
gnendo in fu le fole : & quiui da altri 
giouani cortigiani > che le fefie in- 
uiauanojvedute le belle don- 
ne venire; fenica la- 
pparle piu oltre 
f affare fu- 
rono 

intestate tutte e tre 3 & mejfe 
in dan^a : U tre gie- 
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ARGOMENTO. 

Dopo c’ha fatto prima parlar Fcrot ti no coa- 
tra Amore , & i Giunondo rispondergli Se 
diffonderlo j introduce hora in quello Terzo 
libro La ui ne ilo a confutate in parte, de in 
parte approtur Topiuioni den'uno Se de! Tal- 
lio : Si quello alla prclcntia della Aeina. Fi- 
nalmente fa ch’effu , recitando vn dilcorfò 
fattogli aarn Aomi;o ; p-rla dell’Amordi* 
uino ,co’l quale Ila ogni bene , Sedai quale 
ogni male è lontano. 
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generarfì , ninna fare che fene uccia Ji poca 
dubbio fa 5 / opra laquale & in prò & in con- 
tro difputare non fi poffa neri fimi [mente: fi co 
me foprala cotefa di Vercttino et di Gifmodo 
ne Ili dinari libri raccolta s'e difputato.Et ft t 
irono già di coloro;che dt ciò cheucnilfe dima 
dati ) pmetteuano incontancte di rifondere . 
7 {e mdcarono ingegni j che in ogni ppofla ma 
teria difpmajfero et aW una gui fa et all'altra, 
llche diede perauétura occafione ad alcuni 
antichi philofopht di crederebbe di nulla fi fa 
peffe il uero;et che altro giacche ftmplice ope 
nione & fiimahauere mfipotejfediche fia ^ 
'La qual credemmo, quantnque & in quc tempi 
fojfe dalle buone fcuole rifi mutarci bora non 
truouigra fattobhe io tm creda y rìceuitori: 
pure tuttavia t rima fu nelle menti d' infiniti 
huomtni una tacita & comune doglianza in- 
cotro lanatura;che ci tenga la pura midolla 
delle cofie cofi ripofta i fr di mille menzogne) 
qua fi di mille buccieycoperta & fxfciata. Per 
che molti fono: che diffterado di poter lai ogni 
quiffion ritrouare,in ninna lacercano & La 
colpa alla natura portalo Ufcixta la cogniti 0 
ne delle cofe uiuont a cafo. filtri p/t y& ui$ 
piu molti Ancherayma di meno colf euole seti- 
mieto i quali i dalla m*lxgtnole%j > a del fatto 
inutili 0 ad altrui credono , ciò 1 he ciafcu- 
no ne dice ; & a qutluuque fenteno^a udi- 
re fono quafi dall' onde portati y /» quel- 
la fi come in vn foglio fi fermano , 0 ([fine 
cercano leggiermente ; & di quello j che 
piu tofio uiene loro trottato > contenti non 
/fra iiij uanno 
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ttanno’piu aitanti. Ma de* primieri non e da 
farne lungo fermone. i quali a me fembrano a 
. male racarfi, che e/Ji fieno nati huomini piti 

tofio che fiere;pofcia che eglino quella parte » 
thè da effe ci dicofia->rifiutàdopriuana del fitto 
fine V animo, & del nofiro maggiore ornamela 
to fogliano & /etmano la loro vita; A quefli 
altri fi può ben dire primieramente, che egli 
nonfideeeofi dileggierò arifichio dell* oltrui 
ilErraia, erranza a forre & mandar lafua fied\t 
^ uan d° fi ve de che alcuni da pxrticolar affet 
. |^[ Bocc . t ione fio fi imi: altri dalla inflitutione della 
icl Fil .da vita,o dalla dificiplina defieguitati Eludi ’j pre 
Dantc,& fi & quafi legati a ragionare & a ficriuere d* 
alcuna cofia fi muouonoi & non perche efii 
^ca cor- ne l vero erodano & flimino che cofia fia. fieri - 
ctta dal ^ a che fi fittole egli etiamdio non fio come alle 
porcaC' volte auenire:che o parlando o ficritfendo d* 
alcuna cofia ci fiott* entra nell* animo apoco a 
foco la credenza di quello mede fimo, che noi 
trattiamo:Et poi , che egli non balta, pofeia 
che ejfi ne cercano , leggiermente cercarne , 
C d*ogniprimo trouamento contentarfi:pef 
ciochefie a gli altroché ne hanno cerco non fi 
dee finitamente credere tutto quello che efi 
fine dicono , perche fi fono ingannar potu- 
tane a noi doneremo credere finitamente: 
che ingannare altreji ci pof siamo :&fi an - 
chora perciò, che la debolezza denofiri giudi 
cqe molta;& di poche cofie attiene chevna fri 
ma & non molto confiderata & con lunghe 
drfiutatìoni e/faminata openione fia befana: 
€h* fé alla dtboleTgg. de/nofiri giudicij s*ag - 
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ghigne la ofcurita del uero,cbe naturalmen- 
te pare chefia in tutte le coffe ;vedranno chi a 
ro quefii cotali ninna altra differenza effero 
re tra efft & quelli,che di unita cercano; che 
■farebbe tra chi a jf alito da contrari tter.ti fo - 
frail noftro diffageuole pjrto non ffieranio 


di poterlo pigliare leuaffe dai gommo lama 

. ■ • . 1 17 * tv a • • • 
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«0,^ fMflo m Zoro balia fi la fi affé ne di 
porto ne di lito procacciando; & chi con jf>e- 
ran^a di douerlo poter pigliare pure al uro - 
nofipiegaffe: ma dotte foffiro i pegni che la eia 
orata dimoflrano , non caraffe di por mente. 

La qual coffa non faranno queglihuoniini e# 
quelle donnesche me affcolteranoianzj quan- 
to e fi vedranno effcre & maggiore la ofctt 
rità nelle coffe 1 & ne' no fri giudicij minoro 
& meno penetreuole la veduta; tanto piu no 
glialtri qui fiottati ogni coffa crederanno fen - 
<%a prima diligente confi derat iene hautrui 
fopra: ne quando del vero in alcun dubbio 
cercherannoydf pagheranno fe flefsi per cer- 
carne poco & meno a quella che trouato ba- 
tteranno me* primi » cercarti comunque loro a cercar; 
paia potcrfenefo disfarei fi terranno appaga- nómc,cic 
ti, e fini andò che fe pitt oltr* ne cercheranno 
altro anchora ne freneranno, come quel tan - ^^sjjJ* 
to hanno fattOiche piu toro ffodisfara - TSj eff 
fi della natura fi uerran dolendo,come quelli 
fanno percioche ella non ci habbia in aperto 
pofta la verità delle co noffcibili coffe quado il 
la ne l' argentone Voro,ne le geme ha in pala 
fe poBe,ma nel grebo della terra peritatene 
de gliaffpri moti,&fottpjA rena de* coiteti fitt 
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mi, & nel fondo de gli altri mari % fi come in 
fiufegrtta parte, fot ferrate. Che fe ella que- 
fU piu cari abbellimenti della nofìra caduca 
& mortai parte ha, come fi uede, nafiofi •, che 
doueaella fare della uerttà non belle%$afo- 
lamenti & adornamento, ma luce ? & [corta 
& fofiegno dell'animo moderatrice , de fouer 
chieuoli disij, de Ile non uere allegreogedel- 
le uane paure dtfcacciatrice , & delle nofìre 
mentine' fuoi dolori ferenatnee , & d' ogni 
male nimica guerriera? Lecofie da ogniune 
ageuolmente pojfedutefono adafiuno pari- 
mente uili;& le rare giungono uie piu care . 
Quantunque io fi ime che faranno molti, che 
mi biafimeranno in ciò , che io alla parte di 
quefie inuefiigationi le donne chiamai: alle 
quali piu s'acconuenga ne gliuffici delle don 
ne dimorarfi, che andare di qucftecofe ccr 
tando:De" quali tuttauia non mi cale Verde 
thè fe tffi non niegano, che alle donne l'ani- 
mo altrefi come a glihuominifia dato; non fe 
io penhe piu ad effe, che a noi,fi dìfdica il cer 
tare che cofa egli fia, che fi debba per luifug 
gire, che fegui tare: & fono quelle tra le me 
no aperte qui fi ioni , & quelle per auentur a; 
d'intorno alle qualt fi come e a J perni , tutte 
le fciencte fi uolgono t fgni & bcrr^agli d'ogni 
noftra opera & p enfiamento. Chefe effe tue 
tauofta a quegli uffici, che diranno que' ta- 
li effer di donna > le loro conueneuoli dimo- 
re non togliedo , negli finii delle lettere &■ 
in quefie cognitioni decloro otij ognialtra par 
te cofumeràno:quello:che alquati Intornimi di 
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tio ragionìnoynon è da curare tptrcinche il me 
| do in loro loda ne ragionerà quando che fia: 
Et hora le queflioni etiandio di LauinelU il 
ter%o giorno a maggior corona , che quelle dt 
[• [mi compagni non furono , recitate afcoltia - 
j tno. Percioche cercando fi il dì dinanzi delle 
I tre donne per quelle a che dimorar con ejfo Le 
ro foleanoì nello andare che elle fecero nelle 
[ffley& trouaio che elle erano nel giardino t 

• la cagione rifaputafi ; peruenne la nomi- 
la di bocca in bocca agliorecchi della Reinai 
la quale ciò udendo > & [emendo che belle 
cofe (t rogionauano tra quella brigata ; m4 
piu aitanti di loro nonfapendole perciò alcu •' 
na bédìrejmojfx dal chiaro grido che i tregio 
nani haueano di ualenti & di [denti ati 5 ne 
le pre[e talento di uoler intendere quali (lati 

• [ojferoiloro ragionamenti . Perche la [era 
pof ia che fefieggiato[Ji fu y & cenato y& 
confettato: ne altro attendendojì , che quello 

, che la Reinacommandajfe ; battendo ella tra 
le piu vicine a [e madonna Berenice~.il uifo et 
le parole uerfo lei dirizzando lietamente dif 
[e: Cliente u 'e paruto il nojiro giardino ma 
dona Berenice quejii dì, et che ce ne [ape te di 
re^percioche noi habbiamo intefo ihe voi con 
W Vofìre copagne ui [et e [tata; Molto bene ma 
dama y rijpofe la donna al dire di lei leuatafi 
tnchìneuolmente. Egli m e paruto tale j qua 
le bifognaua che egli mi parejfe effendi di 
Voflra Matfla . Et quitti dettone quello y 
che dir [e ne poteuaycortefemente\& taluolta 
il teflimonio di Ltfa &dàSabinetta mefcolan 

/Crìi vi doni 
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è vacche molto lontane non l* erano jfece tut- 
te Valere donnesche Vvdiuano & veduto no 
l'haueano ? in Ynanier c difiderofe di vederlo $ 
che loro il face un gì a tardi cfje La Reina fi le- 
ttajfc.psr poterti pot andare quella fera alt - 
eh or a col giorno') il quale tuttavia digran paf 
fo s inchinava verfo il Marrocco per nafeon - 
derfi. Ma la Reina leggiermente aueduta- 
fenc ■> poi che madama Berenice fi tacque > 
2\rl vero di fi ■) egli ci / noie * ejfere di dipor- 


to & dì girare affai. Etpercioche , buoni dì 


fo nocche noi non vi firmo flate;& quefie don 
ne peraiuxtnra piglierebbono vn poco d'ari* 
volentieri ; noiui potemo andare tutte bora 
porlo frefeo . Et cofi leuatafi prefa per ma 
n o. Madonna Berenice ,con tutte V altra fee- 
fa Le fiale & nel bel giardino entratajafiia- 
tene molte andare chi qua chi la fo laccando- 
fiyconlei aduna delle belle fine fir e riguar- 
danti fopra lo fpat tettole piano fi pofe a fede- 
re j & fille difie: Voi ci hauete ben detto di 
quefio giardino molte co fé; le quali noi fa- 
feuamo: come che uoi ce Vhauete fatte mag- 
giori » che elle non fono. Ma de* uoflrt ragio 
namenti; che fatti uhauete,de’ quali noi niu 
ma cofa f*ppiamo>& nondimeno intendiamo 
che fono fitti cofi belli & cofi vaghi; non ci 
hauete pereto detto cofa niuna . Tacetene par 
tecepa: che egli ci farà caro . "Parche ella non 
fapédo come negargliele;^ dopo altre parola 
& dopo molte lode date a tre giouani: fatta 
dolcemetefua fcufa t che ella pure aripenfar* 
orafe fieffa il tutto tali ragionarne ti 
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J Ho» fi farebbe'.di foggierò arrifchiata,non che 
di raccontargli a fua Maefià fi f offe tenute 
bafiante , dalla maggiorana data primiera- 
mente a Gifmondo S dalla fina cagione co» 
tninciatafi non riflette prima di dire ; che ella 
tutte li parti de' fermoni di Verottino Sdì 
quelli di Gifmondo brieuemente raccogliendo 
la fomma delle loro quifiioni al meglio che el 
la feppe le hebbe ifpoflaj hauendo fempre ri» 

J guardo che come donna S conte a Re ina gli 
efltonea . La Reira vditola , sparendole la 
macchia & l'ombra hauer veduta di belle & 
conueneuoli dipinture ; / emendo che Lauinel 
lo hauea a dire il dì feguente , fi dijpofe di v» 
lerlo vdire anchora effa,S d' Ignorare fi bel» 
la compagnia quel dì che ella potea co la fina 
prefen'^a : Sditegliele . Ilche alla donna 
fu molto caro, parendole che fe la Reina vi va 
«# ogni materia doueffe potere ejfere tolta 
via a chiunque di cofi fatti ragionamenti S 
di tale dimora [offe venuto inpenfitro di par J ' 4 
lame meno che conueneuolmente . Erafigia 
col fine delle parole di madona Berenice ogni 
luce del dì partita dal nofho hemìfiero ; S 

J | * le /ielle nel cielo haueano cominciato a ripre 

dere da ogni parte la loro.'Verche con quella 
di molti torchi la Reina S V altre donneri - 
polite le ficaie s'andarono alle loro camere per 
ripofarfi : Ideile quali come fu con le fue con» 
pugne madonna Berenice y detto loro ciò che co 
la Reina ragionato hauea tanta bora > ,S il 

j fuo penderò ; mddarono di prefente per li tre 
gioitemi: i quali vej^i dijfe madonna Bere- 
nice 
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nice a LauineUo: LauineUo egli t’e pure Verm 
to fatto quello , di che hoggi Gi/mondo ti mi- 
nacciò: ftppi cheti conuerrà dire in prefen- 
di madonna la Rema domane . Et fact ® 
loro intendere come la cofa era ita, & alqua 
90 fopra ragionatone , licentiatìgli, a bi fogni 
della notte & al fanno diedero lefue bore. 
Ma venuto ildt,& definatofi , & ciafcuno 
alle fue dimore ritornato ; prefa la Reinx 
quella compagnia di donne & di gentili bua 
mimiche le parue douer pigliare ; con le tre 
donne & co' tre giouani n'andò nel giardino: 
& mejfafi anchor lei[a federe fopra la xrorde 
& dipinta berbetta all'ombra de gli Allori % 
come l' altre, in fu due bellifftmi origlieri , che 
quiui pofli dalle fue damigelle L'aftettauanoi 
& ciafcuno altro delle donne &\de glihuo- 
tnini fecondo la loro qualità chi piu prejfo di 
lei & chi meno r affettatili; altro che il dire 
di LauineUo non s' attende a : ilquale fatta ri 
ueren%a aUa Reina incominciò : Poftia che io 
intefi Madonna effer piacere di voflra Mae 
ftà, che io in prefen%a di voi ragiona [fi quel- 
lo , che aUa picciola nojìra brigata di quefH 
due di hauere a ragionare mi credea ; fletti 
buona pec^a fopra me aUa deboleoga dèi mio 
ingegno, & aU'importan%a delle cofe propo - 
fiemi , &al conueneuole di nofir^Alte-^gx 
ripenfwdo : & partami hauere malfatto 
quando io alle nofìre donne & a ' miei com- 
pagni promettendo di dire accettai qitefìo pe- 
fo . Percioche quantunque io all'hora efli - 9 
Ktajft come chef a poter perauentura fodi sfa- 
re 
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re al loro difto ; nondimeno toflo che io mi 
penfai che le mie parole alle voflre orecchia 
doueano peruenire , & laimagine di voi mi 
pofì innanzi fubitamente & le mie fon* pi» 
brietii |j & la materia piu ampia ejfere m'ap - 
f ameno d' affai j che elle non m' erano per lo 
adietro p avute . Verche io mi tenni ejfere a 
Jlretto partito infino attanto, che all' infinita 
voflra naturale humanitàriuolto il pen fiero 
dallei confortato riprefì animi, efiimando di 
non douer potere errare vbidendoui : perciò - 
che io d'ogni mio pofftbile fallo ne la comfcea 
vie maggiore. Oltre che poi piu altre parti d't 
torno a queflo fatto confi derat e coprifiìche fi 
la fortuna hauendo rifguardo alla gr aderga 
delle cofe^che dir fi poteano,hauea loro mag- 
giore afcoltacrice & piu alta giudice apparee 
chiata ; ciò a me non douea ejfere difcaro; qua 
do da voi & perdono doue io erra(fì-i& aiuto 
dotte io mancafft , venire abondeuolménte mi 
potea non altro. Seneca che fe io rifguardo 
fiu auanti'; buona arra mi può ejfer quefìa di 
douere anchora poter vincere la prefente qui 
filone da Gifmondo propoflaci (ialini 

daVerottino dijfutataiil vedere allo afcalca 
mento dt miei amorofì ragionamenti datami 
la Re in a di Cipri: la qual cofa no auene degli 
loro . Fagliami adunque il cofiprtfo di voi 
augurio. , Viadana in quella parte>che io il pre 
do:& affiti hora in ciò , che io debjjo dire j il 
dolce raggio della vostra fallite inde a affidi • 
•gameU ' ampio fauor delia quale dividendo le 
fnt ali il mio picciolo etpanrof i ardire co buo 
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na licen%£ di voi incomincino . Comporti- 
noli poteano ejfere amendue Le opinioni Ma- 
donna. hieri a voi dalle nofire donne & loro 
quefii giorni da miei compagni recitate $ et di 
voi onta fi farebbe la lor lite terminar potu- 
to fen ^4 nuouo giudicio alcuno : fe l'vno dal 
lanoia & l'altro dalla gioia) che effi amando 
fentono follecitati lagiufia mifura nel giudi- 
car e pajfata non hauejfero , & la liberta del 
dire portata ciafcuno in troppo fretto etrin 
chiufo luogo . Ver cioche per comprendere in 
brieue fiatio tutto quello, in che effi occuparti 
no lunga hora : fe come hanno uoluto dimo- 
strarci l'vno che Amore fempPe e reo, ne può 
ejfitr buono ; & l'altro che egli fempre e buo- 
« o, ne può reo ejfere : hauejfero cofi detto che 
che egli e buono , & che egli è reo; & oltre 
accio nonfojfero iti riflrignedo j di meno fi fa 
rebbe potuto fare di dare hora quefio difagio 
avofira Maeftà d' dfcoltarmi. Verciochenel 
vero cofi ciche Amore,di cui ragionato ci s'e, 
può ejjere & buono & reo ; fi come io macco 
fiero di far lor chiaro. Et quantunque di que 
fle lor tali & cofi fatte op emoni manifesta- 
mente ne fogna conuenirfi di necefiità confef • 
fare che almeno l'vna nò fia vera , percioche 
«Jfe trafe fi difcordano ; non per tanto eglino 
/ opra ciò in cotalguifa le vele diedero de i lo 
ro ragionamenti ; che ferrea fallo & l'uno c*r» 
l'altra fono potute agliajcoltanti parer ve- 
re: o almeno quale fia la men vera,fciorre no 
fi può ageuolmente : ilche tuttauia che amen 
due fieno [alfe non e picciol fegno ; concio fi a 
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i top* che la verità , quando ella e tocca » faglie 
quafi f attilla fuori delle bugie fubitamete ma 
nifeftandop a chi vi mira . Et certo molte co 
fe hae raccolte "Perottino; molte noueUe,mol - 
ti argometi recati ; per dimoflrarci che Amo - v 
re fempre e amaro , fempre e dannofo : molti 
dall'altra parte Gifmondo in farci a credere , 
che egli altro che dolcijjimo & gioueuoliffi- 
nto ejfcre non pojfagiamai . L'vno doglio foy 
l'altro fejìofo e flato . Quegli piangendo ha 
fatta noi piagnere : quefii motteggiando ci 
ha fatti ridere piu volte. Et mentre che in 
diuerfe maniere ciafcuno & con piu a animi- a ^ mn 
tticoli s'e ingegnato di fomentare lafua fen- nicoli, c 
t*nia\ doue glialtri per trarne il vero diffu- è a i uri » 
tanoyche in dubbio fa ; efi con le loro dirute ^ eataa 
l'hanopofio in quifiione t doue egli non u'era. 

Hora non affettino i miei compagni che io a 
ciafcuna parte m'opponga delle loro contefe ; 

. che fono per lo piu di f mtrchio ..lo 'di tanta 
I con loro gareggiero 3 di quanto fie baHeuole a 
fargli raccenofcemi delle loro torte & mai 
prefe vie . Dico adunque Madonna^che con- 
ciona cofx che Amore mente altre * che di - 
(io ; ilquale come che fa d'intorno a quello > 
che ce piaciuto^ gira : percioche amare fen - 
r ia dipo nonp può o di goder quello } che no» 
amiamo; o d' altramente goder ne 3 che noi non 
godiamo ; o di goderne fempre } o di bene } che 
noi con la volontà all' amate cofe cerchiamo ? 

; ! dipo altro non e, che Amore : percioche di 
! fiderare cofa , che non s'ami , non e di noflra 
I poffare può efjere in afi^n modo : ogni amo - 

re 
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re & ogni difio fono quel me de fimo & Vvn • 
& l’altro. ‘Et quefiifono in noi di due mani* 
re fulamenteyO naturaliyo di noflra volontà . 
T{*tur*li fono'ji come e covare il viuere,am* 
te lo intenderei amare la perpetuagione di fé 
tnedefimiì i figliuoli » & le gtoueuolicofe,cha 
la natura ftn%a mr^gp alcuno ci da , & fem- 
fre durano > & fono in tutti glihuomini ad 
vn meda . Di nofiraVolontà fono poi quegli 
altroché in noi feparatamente fi creano > fe- 
condo che effa volontà inuitata da gliobittti 
muoue a difi derare horvno hor altro , horqut 
fi a co fa hor quell adì or molto hor poco qua 
fìi disij drfccmano & ere f cono > &filafcia- 
no &jì ripigliano et bufano &• non bufi ano » 
& in queff animo avna maniera & in quel 

10 fono d’altra ; fi come noi mede fimi voglia - 
tno,& acconci fiamo a dar loro ne’noflri ani- 
mi alloggiamento & fiato. Ma non aventu- 
ra ne a cafo ci furono coli date quefie guife di 
disij Madonna, che io vi ragiono; angi con or 
dinato configlio di chiunque s'e colui,che e di 
noia & di tutte lecofe prima & verifjima cu 
gione. Vercioche volendo egluhe La genera- 
tion de glihuomini , fi come ancho quelle da 
ghaltri animali , s’andaffe col monde perpe- 
tuando ricoiitrandofi di tempo in\tepo ; s'aui- 
de effert di neceffttà crear in tutti noi altrefij 
come in loro, que fio amor di vitalbe io diffi , 
& de’ figliuoli , & delle cofe chegiouano 
fanno a nofiro migliore & piu perfetto fiato s 

11 quale amore fe fiato non f offe ; farebbe co * 
primi huomini la noflra flette finita,' che un - 
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chor dura . Ma percioche hauedocì tjjo a mag 
giori cofe & a piu alto fine creavi , chefatto 
glialtri animali non hatteas aggiunfe neno- 
firi animi le parti della ragione; fu di mefite 
roy accioche ella in noi vana & otiofa non ri 
maneffitychc egli lavolomà^he io difiiy etici - 
dio agyugneffc in noi Ubera & di noflro ar 
bitno ; con la qualt & difìderare & non di fi- 
derare potè fimo d'intorno alle altre cofe, fe- 
condo che a noi veniffe parendo il migliore . 
Cofi auieney thè nelle naturali & primiere no 
flre voglie tutti amiamo c£“ dif feriamo ad 
vn modo; (i come fanno glialtri animai ? me - 
definii; i quali procacciano divìuere & di bit 
fiare al meglio che efli pojfono ciafcuno : mX 
nelle altre non cofi: percioche io tale ne potrò 
amare^he non amerà Terottino;& tale ame 
rà egli , che io perauentura non amerò) o egli 
molto l' amera , doue io C amerò poco . Ho - 
a e da fafier quello , di che hieri Gifmondo 
fc* ragiono; che percioche la natura non s in- 
arma , i disij che naturali fono , fono fimil- 
tnente buoni J'empre , ne pojfono rei e fiere in 
alcuna maniera giamai ; ma glialtri; ilche 
non ci ragiono già hieri Gfmondo j percioche 
lanofìra Volonoà può ingannar fi y (Jr piufoue 
te il fa eh e io non vorrei y & buoni & rei ef- 
fer pojfono altrefiycome fono i fini 3 a cui ella 
dirizza il difio . Et di quefia maniera di disij 
e quello; di cui ci propofe il ragionare Gifme 
do 3 &• il quale amore generalmente chiama- 
no le genti tutto di y& per lo quale noi amati 
ti fommunemente ci chiamiamo : conciofia- 
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cofa che fecondo l'arbitrio di ciafcuno amia- 
mo->& difamiamo^ diuerfamente amiamo ; 

Cb“ »o» neceffariameme fempre, & tutti quel 
me de fimo ^ ad vn modo , fi come auienene 
naturali disij . Verghe egli & buono & reo 
efferpuo fecondo la qualità del fine, che dalla 
ttoflrauolontàgli e dato . Quantunque Gif 
mondo per fofiegno delle fue ragioni , che ca - 
deano, co ' naturali disij nelmeficolajfe , voleri 
doci dimofìrar per quefio, che egli buono fof 
fefempre , ne potejfe maluagio effiere in alcun 
tempo . Vercioche chi non fiacche fie io gentile 
tir valorofia donna amerò } et di lei lo' ngegnoy 
Vhoneflà,la cortefia,la leggiadria ,& l' altre 
farti dell'animo piu che quelle del corpo ; ne 
quelle del corpo per fé, ma in quanto di quel 
le dell'animo fono fregio tir adornamento ; 
chi non fa dico,che fé io cofi omero, il mio amo 
re farà buono ; percioche buona farà la cofa Jffi' 
dame amata & difide rata? Et allo'ncontro (y* 
fe to ad amare dishoneffa & temperata don _ e 
na mi dijfiorro , o pure di cafla & di tempe- 
rata quello , che fuole ejfere obietto d'anima 
dishonefio & {temperato ; come fi potrà dire 
che tale amore maluagio & fello non fio ; con 
ciofia cofa che quello, che fi cerca, e in fe me- 
defimo fello tir maluagio ? Certo fi come a chi • * 

in quella guifa ama , le piu volte auiene che /' 
quelle venture lo feguono, che ci dijfe Gifmo 
do che feguiua gli amanti, ri fuegliamento d'in r 

gegno,fgombr amento di fttocchezga , accre - 
f cimento di valore, fuggimento d'ogni voglia, 
kajfa & villana , ideile noie della vita in 

ogni 
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ogni tempo dolci [fimo &‘fxluteuoliJ[imo ripa 
ro : cofi a chi in quefla maniera di[ì a , altro 
che male auenire non gliene ptio : percioche 
beneffeffo quell* altre fciagure lo* ncotrano ; 
nelle quali ci mojìro Terottinoiche incontra \ 
uano gli amanti cotante & cofìgraui ; feorni » 
fofl>etti 3 pentimenti,gieloJte,fojpiri> lagrime , 
doloriimancheo^a di tutte le buone opere j di 
tempOìd'honoreyd* amidi diconfìglio 3 di vita » 

& di fe medefimo perdeva & diflruggimen 
to . Ma non credere tuttauia Gifmondo,per~ 
cioche io coft parlo 3 che io pjtrauentura fiimi 
buono ejfere lo am a^e nella gw fa > che tu ci 
L hai ragionato . lo tanto fono da te } quanto tu 
[gialla verità lontano : dalla quale ti difeo fi i 
1 %togni volta; che fuori de' termini de' duo fri 
ifentimenti & delpcnfiero ti lafcidaltu» 
ijtderio traportare 5 & di loro amando non 
ai contento . Vercioche è veri f ima openio- 
e a noi dalle piu approuate fcuole deglian 
tichi dijfìnitoriilafciata } nulla altro ejfere il 
buono amore 3 che di belleo^a difio ; La qual Amor 
^ìbeUe^a che cofa e,fe tu con tanta diligenza buono è 
rt ^fer lo adietro hauefi d* intendere procaccia- dipo di 
)n to y con quanta ci hai le parti della tua bella belle \ - 
donna voluto hieri dipignere fottìlmente ; ne %*• 
come fai 3 amarefìi tu già; ne quello } che ti cer 
chi amddoìharefii aglialtri lodato^come hait 
Percioche ella non e altro , che vna grafia , 
che di proportione & di conuenen%a nafee et 
f d'harmonia nelle cofe; la quale quanto e piti 
l,i . perfetta ne 1 fuoi fuggetti 5 tanto piu amabili 
:,S ejfere ce gli fa & piu va^i;& e accidente ne 
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glihuomirù non meno dell' animo , che del cor 
fo. Vercioche fi come e bello quel corpo » le 
cui membra tengono proportione tra loro;cofi f, W’ 
e bello quell'animo , le cui virtù fanno tra fe 
harmonia: & tanto piu fono di belitela par- m 
feci pi & l'vno & l'altro ; quanto in loro è 
quella gratia, che io dico , delle loro parti & 

/«v« mmurnen’^a piu compiutale piu t ni 
iunque il buono amore difiderio fnf 
di belletta tale y quale tu vedi,& d'animo pa f»**< 
rimonte & di corpo; & allei ,fi come afuove 
*■0 obietto 3 batte & Bende le fue ali per an- 

.Alqual volo egli due fìneftrehaU'vnay «>o 

che a Quella dell' animo lo manda 3 & queHa 


V Atra 3 che a quella del corpo 
porta, cr quejra « il vedere . Vercioche fi co-^bid 


me per Le forme, che agliocchifìmanifefianof&b 
quanta e la belletta del corpo cono fei amo ; 
fi con le vocÌ3chegli orecchi riceuono,quantaLc it{ 


re dallanaturadato 
ni de' nofìri animifelfi 0 
. Ma percioche il paj% l* > 
■ quelle vie la fortuna \ di 


quella dell'animo fio, comprendiamo . T^eacP^t 
altro fine ci fu il parlare dallanaturadato ; 7 «o 
che perche effo foffe tra 
gno & dimo tiramento 

fare a * loro obbietti per quefle vie la fortuna 
& ilcafo fouentea' nofìri difidcry torpoffo-r lo 
910 dall oro, fi come ffeffo amene, lontanando- tot 
ci.: che come tu diceBi , a cofa 3 che prefente 
non ci fia 3 l'occhio ne l'orecchio non fi Ben- 
de: quella medefim a natura 3 che i due fenti- 
menti dati nhauea, ci diede parimente il pen 
fiero ; colquale potefiimo al godimento delle 
vne belle^ge et delle al ir e, quandunque a noi 
piaceffeyperuenire w i Conciofìa cofa che, fi co - 
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me ci ragiona FU tu hicri lungamente , & le 
bellette del corpo quelle dell'animo ci fi 
rapprejentano col penfarui ; & pigliaficne 
ogni voltaiche a noi medefimi piace , fienosa al 
cuno ofi acolo godimento . Ora fi come alle bel 
le^e dell'animo aggiugnere, ne fiutando,né 
toccando, ne gufi andò non fi può; cofinonfi 
pu'o ne piu ne meno etiandio a quelle del cor 
"po: perctoche quefii fentimenti tra Ufiepidi 
piu materiali obbietti fi rinchiudono, che no 
fanno quegli altri . Che perche tu fiutaffi di 
quefii fìori % 0 la mano fiendtffi tra queft'her 
t e , 0 gufi affine ; benepotrefii tu [mure quale * 
eh loro e odorante , quale a fiatofo ; quale ^ 
Mmaro,quale dolce ; quale afflerò, quile mor- cioc^puz 0 
biio : ma che bellenga fia la loro , fetunon colente. 

li miraffi altre fi, mie a non potrefU.tu cono - 
fiere piu di quello , che potejfe conojeer* vn 
cieco la bellezza d'vna dipinta imagine , che 
dauanti recata gli [offe . Perche fe il buo- 
no amore , come io dijfi , e di bcUeo^a di- 
fio $ & fi alla beleo^a altro di noi & del- 
le nojìre fentimenta non ci feorge , che l'oc - 
chio & l’orecchio & il penfiero ; tutto quel 
lo, che é dagli amanti conghaltri feriti- 
menti cercato fuori di ciò , che per fofiigno 
della vita fi procaccia ; none buono amerei 
ma e maluagio: & tu in qttefla parte amato- 
re di bellco^a non farai 0 Gifmondo ; ma dt 
fooge cofe . Percioche f>%go Ó" laido e l'an- 
dare di que' diletti cercando, che in ftramera 

balia dimorano, & haucre no fi pojfonofcn% a 
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occupatone dell' altruiì& fono infejtefft <&• 
«/-Ltmac difageuoli & nocenti & terre Uri tir a limac 
ciò li. ciò e ciofi : potendo tu di quelli hauere ; il godere ‘ lt! 

pieni 1 de' quali nella nofira potè fià giace y &go- J“' 


pieni 

Limo 


d^fango , dendone nulla s'occupa che alcuno tenga prò f ir ‘ 
o di belet prio fuo 3 & ciafcuno e in fe ageuole 3 innocen - m 


Jc-. 


te, Jpiritale, puro . Quejìibafiaua che tu hi* 
ri ci batte fi i lodatilo Gifmondo : quefti potrà f, 
tu ad ogni tempo con leprofe tir con le rime 
inalare : che fopra il conueneuole fen^afal 
lo alcuno efligiamai non faranno inalbati* 

Vi quegli altri fe tu pure ragionar ci voleuii 
biajtmandogli a tuo potere tir auallandogli 
doueui tu farlo : che il buono amore bar e fi i f 
lodato acconciamente inquefiaguifa; doue r 
tu l'hai fondamente in quella maniera vi- 
tuperato . Il quale percioche grande Idio fi 
dice ejfere ; io ti conforterei Gifmondo > ohe 
tu bora il contrario face fi in amonda del tuo 
errore di qutllo 3 che fegia Stefìchoro ne glian 
fichi tempi in amenda delfuo : percioche ba- 


ttendo egli co'fuoi verfi la greca Helena vi- j 


superata fatto per que fio cieco ; da capo | c h 

in fua loda ricantandone tornò fano . Coft tu r *r, 

hoggi contrariamente tanto di loro ci rifa- ) «i 


uellafi dift recandogli ; quanto tuhieri ci 
bai appressandogli ragionato : dr fi ribatte- 
rai tu la luce del diritto giudicio , che bai per 
duta . Tacque Lauinello coji vn poco j detto 
che egli hebbe infin qui: & come auiene chef 
u u faragionamdo , b fojìatofi ricoglieua (j>irito 

tfdoèfcr 

tofi . al quante fopra fe recatafi coft allui conjere - 
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*•0 affetto comincio , & di/fe. Bene bautte 
fatto Lauinello per certo a fouenirci bora di 
quello ì poeti & verfi ricordandoci : di che 
perauentura lavagheg^a de' vofiri ragiona 
menti tacendol vi ci bar ebbe tenuta oblio fa . 

V ercio che battendo i vofiri cempagni > fi to- 
me noi habbiamo intefo> tra gli loro ragia- * 
namenti di quefli di cotante & co/i belle ri- 
me mefcolate j che le voBredonne vdite ban 
no’,non volete anchor voi bora alcuna delle 
voBremefcolare & tramettere in queBi.par 
lari j che noi etiandio afcoltiamo , pofciache 
le loro non habbiamo afe 0 Ita te ? Se io rime 
hauejft Madonna 5 riffofe con riuerente fron 
te Lauinello; lequali di tanto fojfero di quel 
le de' mie compagni piu vaghe ; di quanto fe- 
te voi delle no fire donne maggiore . io pera - 
ueptura potrei hoggi fenga biafimo d 1 arrogato 
recitarne alcuna : fi come e/fi fecero hieri 
& dian\bieri le molte loro , che voi dite. Ma 
io non le ho pure di gran lungaal noBro pic- 
ciolo primier cerchio baBeuoli; non che elle 
ardi/fero di lafciarfi in cofi ampio theatro>qua 
le la uoflra presega e fin alcuna guifa setire. 
Ver eh e piaccia piu tofio a vofira Mae Badi 
no mi porre addoffo quelpefo 3 che io portami! 
pof 'o.Foi di troppo ci honorate^riprefe la Rei 
na co la voBragrade Immanità et le voBre 
donefi potrano di uoi dolere; lequali noi come 
forelle honoriamo.Ma Lafciàdo ciò adare 3 uoi 
di certo ci far e fi e ingiuri a; fé di quello nfivo- 
1 efit rallegrare ijdi che hano i vofiri copagni 


loro afcoltatrici rallegrate:^ di che tutta - 
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uia.fentia.mo : chefete ab onde noie & doMtttfr^— 
foanchorvoi. Ter la qualcofanon trouan- K 
do LauineUo uia , tome honefiamente vieti - 1 

fare gliele poteffe ; dopo altre parole fi di mx 
donna Berenice ; che la Reina cortefemen - ' 

te pregaua , che al tutto le faceffe dire alcu- 
na canone; affidi Gifmondo ; che diceux 
che egli nera maeftro ; effo cofi diffe. Io dirò 
Madonna » poi che cofi piace a vofìra Mae - J 
' fià : & dirò pure > come io potrò : & pofeix 
•che a quefiofare mi chiamate hora', che io del 
le tre innocenti maniere di diletti , che bene 
amando fi fintano , ni ragionaua : quello di 
loro > che tre mie cameni nate ad vn corpo 
neraccogliejfero già, in parte vi racconterò? fij 
accioche io cofi piu tofìo quefio rifchieuole j 
pajfo valicato l'altra parte de' miei ragiona - ■ , 
menti poffa con piu ficuro piede fornire . & 
ciò detto cofi incominciò la primiera. ■ 


b ;ca* - 


PerchHL piacer a ragionar m'inuoglia. 
Et di fua propria man mi detta Amorei 
7>{e da l'un ne da l'altro ardifeo aitarmi ; 
Sgombrimi fi del petto ogni altra voglia ; 
Et, fai quefia mercede appaghi il core , 
Tanto ch'io dica, & pojf, <t contentarmi. 
C'hauer dinanzi fi bel vifo parmi 
Si pure voci, & tanto alti p enfi eri; 

Che perch'io mai non filtri ' '■ . 

Ver forila di mio ingegno , o per altrarte 
Cofe leggiadre &noue, 

Ch'n mill'anni uolgendoil citi non pioue, 
Qual’ io le fento al cor,flender in carte ; 
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Tur le mie ferme felle 
Tartan adhor adhor,ch*io ne fauelle . 

Era ne la ftagion', che' l ghiaccio perde 
Da le viole,e'l fot cangiando Bile 
La faccia ofcura a le campagne ha t olta: 
Quando trai bel cri fallo e'I dolce uerde 
Mi corfe al cor la mia donna gentile; 

Che correr ui douea fol vna nolta , 

Mia ve tur a in quel punto hauea di f ci olta 
La treccia d'oro: & quel foauefguardo 
Lieto cortefe & tardo 
Armauanfi felici & cari lumi 5 
Che quant'io nidi poi ’t 

Vago amorofo & pellegrin fra noi. 
Rimembrando di lor tenni ombre & fumi ; 
Et diceua fra me Beffo, 

Amor fienof alcun dubbio e qui da prcjfo» 
Ben di f' io*l uer: che come' Idi col fole. 

Cofi con la mia danna Amor uen fempre\ 
Che da begliocchi mai non s'allontana : 
Toifenti ragionando dir parole. 

Et nfonar in fi foaui tempre', 

Che già non mi fembiar di lingua h umana. 
Correa da parte vna chiara fontana; 

Che vide l' acque fne quel dì piu uiue 
Auan\ar per le riue; 

E'ncontro i raggi de le luci fante 
Ogni ramo inchinarfi 
Del bofco intorno,& piu fondo fo farp; 

Et fiorir V herbe fiotto le fue piante; 

Et quetar tutti i uenti 
Al fuon de' primi fiuoi beati ac centi . 
Quante dolce^e con amanti unquanto 
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TS(oneran fiate certo infin quel giorn§ : 
Tutte fur meco: (ir non lafcorfi a feria. 
Vince* la nette il vefiir furo & bianco 
Dal collo àfiedi:e*l bel lembo d’intorno 
Hauea virtù da far l'aria fcrena : 

L’andar foglietta l’alme a la lor fenati 
Etrìfioraua ogni f affato oltraggio ; 
Ma’lfarlar dolce & faggio > 

Che m’haueagia da me fieffo diuifo ; 

E i begliocchii& le chiome > 

Che fur legami a le mie care fonie; 

De le cofe farean di faradifo 
Scefe quagiufo in terra , 

Ver dar al mondo face ><&• torli guerra. 
Deh fe fer mio defiin voci mortali > 

Et fon di donna fur quefie belicele: 

Beato chil'afcolta : & chi la mira : 

Ma [e non fon } chi mi dar a tante ali. 

Ch’io fegualei;s'auien ch’ella non frecce 
Di fiorila' ue fi fiagne & fi foff ira; 

Cofi fenfauaie'n quanto occhio fi gira 9 

Vidi un'yche’l dolce uolto difingea 

Varte,& farte fcriuea 

Tfj /’ alma dentro le farole e'ifmno 

Dicendo , quefie homai 

Venne da gir con lei tu femfre barai. 

*4. lhor'tniftoJ]i- 3 & qual io qui mi fono > 

. Tal la mia donna bella 
M’era nel f etto in uifo & in fauella. 
Rimanti qui Canyon; fot che de l’alto 
Mio theforo infinito 
Cofi fouer amente t’hai veftito . 
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DETTA quefla cannone voleva Lauinel 
lo a'fuoi ragionameli ritornare : ma la Rema 
che del fuo dire di tre canoni nate advn cor 
fo non s'era dimenticata; ejfendonelle quefia 
piaciuta; volle che egli etiandio alle altre due 
faJJaJJe:onde egli la feconda in questa guifa 
incominciando feguithì& dijfe : 


Se ne la prima voglia mi rinuefcaj 
L'anima defiofa 3 &pur vn poco 
"Per leuarmi da lei Vale non fende 
Merauiglia non è, di fi dolc'efca 
Moueno le faville ; & nafee il foco* 

Ch' a ragionar di voi donna m'accende 
Voi fete dentro : & ciochefuor njfilende 3 
Effer altro non po 3 che vofiro raggio* 

Ma perch'io poi non haggìo 

,In ritrarlo ad altrui le rime accorte ; 

Ben ha voi da radice 
T utto quelycheper me fette ridice t 
Ma le parole fon debili & corte. 

Che fefojfer bufanti ; 

7 >(f’n vagherei mille cortefì amanti . 

Vero che da quel dì ch'io feci in prima 
Seggio a voi nel mio corjaltro che gioia > 
Tutto q u e fio mio viuer non e fato 
Et fe per lunghe prone il ver s e fi ima ; 
Quantunque ch'io mi uiua^o ch'io mi moia 
Tfjn (fiero d'effer mai,fe non beato : 

Si fermo e'L pie del mio felice fato t 
Et certo fotta' l cerchio de la luna 
Sorte giotofa alcuna » 

Et vn benìquanto'l mio,non fi ritrova. 
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Che r* altri e lieto alquanto; 

Jjnmantenente poi l' affale il piani oj 
Ma io non ho dolor, che mi rimoua 
Da la mia fejìa pura: 
y offra merce Madonna, & mia uenturx • 
Et fe duro deflin a ferir viemmi 
Con piu forerà talhor:di la non paffa 
Da la (poglia^ond' io uo caduco <&■ frale. 
Chel piacerai che Amor armato tiemmi 9 
Sofliene il colpo',& gir altra no'l laffa 
Lauefedete voi,che ifate tale 
Vero s io uiuo a tempo, che mortale 
fora ad altrui\non e per proprio ingegno^ 
lo per me nacqui un fegno 
Ad ogni Jìral de Icfucnture humane: . 

Ma voifete il mio fchermo. 

Et perch'io fta di mia natura infermo ; 
Sotto' l cafo di me poco rimane. 

Lajfo ma chi po dire. 

Le tante guife poi del mio gioire ? 

Che beffo un giro fuldeglioccht uofiri > 
ynafol uoce in allentar lo (flirto 
Mi lajfa in me%j$l cor tanta dolcetta: 
Che noi porìan contar lingue ne inchioftri 
T<(e ìfosYl verde ferita lauro 0 mirto , 
Cornei le forme d' ogni fua vaghezza. 

Et ho fi l'alma a questo cibo automa; . 
Ch' a lei piacer non po;ne la defuia 
Cofx,che uoinon fta, 

0 col voflro penfer non s' accompagno; 

Et quando il giorno breue 
Copre le riue & le piagge di neue; 

Et quando* i lungo infiamma le campagne; 
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Et quando aprono i fiorii 
Et quando i rami poi tornan minori. 
Gigli, caltha, viole, acantho,& rofe. 

Et rubini %aphiri,& perle,& oro > 
Scopro;s'io miro nel bel uoflro volto . 
Dolce harmonia de lo piu care cofe 
Sento per l'aere andar,& dolce choro 
Di ff irti celefli,s'io u af olto. 

Tutto quel t che diletta;infeme accolto 
Et pofìo col piacer :che mi trafittila 
Se di uoipenfo : e nulla. 

T{e giurerei di' Amor tanto l'aHanT* > 
"Perch'ha la face & l'arco ; 

Quanto per noi mio pretiofo incarco; 

Et hor mel par ueder,ch'a mi dinanzi. 
Foli fuperbo, & dica > 

Tanto fottio, quanto me quefia amica » 
tu per gir Camion ad altro albergo 
Del mio ti partirai ; 

Se quanto rov^a fei conofcerai. 

E T poi di quefia pafso Lauinetto etiandio 
alla ter%a fenici dimora & dijfe : 

Da poi eh' Amor in tanto non fi fianca 
Dettarmi quefond' io fempre ragioni; 

E l piacer piu che mai dentro mi punge: 
Anchor dito, mafe dal uero manca 
La voce nua‘, madonna il mi perdoni; 

Chc'n tutto dal noflr'vfo fi difgiunge; 

Et come faliret,dou ella aggiunge j 
. Io baffo & graue,& ella alta & leggerai 
Eajìf mutino tir fera 
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L'alma, inchinarle j quanto fi conitene; 

Et qualche fura fiordo, 

Segnar alhor,chel gran defio mi sforma 
Del fuo bel mme 3 & le f in fide arene , 

.Accio thel ' mar la chiami 3 
Et ogni felua la conofca & ami- 
Quefio faccia il defir in parte fatio 

Che vorria alaarfi a dir de la mia donna 
Ma tema di cader lo tene a freno 
Et fe fer le fue lode vnqua mifiatio ; 

Ch' e ben d'alto ualor ferma colonna ; 

7 ^on e ferbich'io creda dirne a fieno 
Ma ferch' altrui lo fiato mio fereno 
Cerco mofiraTì che fol da lei dtriua: 

Eor%a è talhor j ch'io ferina 9 
Corri ogni mio penfier indi fi miete 3 
0 di quella foaue 

jinra che del mio cor volge la chiaues 
0 pur di uoifche'l mio fofiegno fete 
Stelle lucenti & care , 

Senon quando di voi mi fete auare . 

Voi date al uiuer mio l'un fido porto ; 

Che come'l fol di luce il mondo ingombra 9 
Et la nebbia fiarifee innanzi al uento 
Cofime utnda uoi gioia & conforto 3 
Et co fi d'ogni parte fi difgombra 
Ter lo uotfro apparir noia & tormento 
L* altri e,quando parlar madonnafento ; 
Che a ogni bajfa imprefa mi ritoglie t 

Et quel laccio difeioglie y f 

Che glianimi flringendo a terra inclinai 
Tal;ch'io mi fido anchora > 

Ouand'io faro di quetto carcerata , 
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Fardi me Heffo alamorte rapinai 
E'n piu leggiadra forma 
Rimaner de gliamanti e [[empio & norma. 
Il terzo e'imio folingo alto p enfierò 

Colqual entro a mirar la, & cerco. & giro» 
Suoi tanti honor;che fol vn non ne lajfo 
Et fcorgo il bel fembiante humile alter o £ 
F.'l rifo, che fa dolce ogni martiro; 

E'I cantar, che potrà mollire vn fajfo » 

0 quante cofe qui tacendo pajfo ^ 

Che mi flati thiufe al cor fi dolcemente t 
Voi raffermo la mente 
In vngiardin di notti fiori eterno » 

Et odo a dirne l'herba > 

*4 la tua donna qitefio fi riferba : 

Ella potrà qui far la Hate e'I uern 0 
Vicota uifie uago 

Taficomi femprenfr d' altro non m'appago. 
Et chi non fa, quanto fi gode in cielo 
Fedendo Dio per Ì anime beate ; 

Troni qtteHo piacer, di ch'io li parlo. 

Da quel dì inanimai caldo ne gelo 
2<(on temerà, ne altra indigniate 
„ Ardirà de la vita unque apprefftrlo ; 

Et pur eh' un poco moua a [aiutarlo 
Madonna il dolce & gratto fo ciglio ; 

J>iu di noftro configlio 
7S(on baierà huopp;& vincerà il deHino: 
Che quelle naghe luci 
f al ir fopra'l del li faran duri ; 

Et mofireranli il piu dritto camino 
Et potrà gir nolando ’ 

Ogni cofa mortai f ito lafciandot- 
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mirato l'hebbi co fi dal di fuori; dalla, uaghev^ 
%a delle ombre & del feluareccio fìlentio in- 
uitato mi prefe defiderio dipajjar tra loro 
mejfomi per vn fentierodlquaìe a pena fegna 
to dalla vie tt a oue io era dipartendoli nella 
vagafelua entrala; & perentro paffando no 
rifletti prima, fi m'bebbe in vna aperto non 
molto grande il a poco parenole trami fello 
portato. Dotte come io fui ; cofi dall'vno de 
cantimi venne vna capannucia veduta > & 
poco dallei difcofio traglialbcri vnhuom tut 
to falò lentamente paffeggiare canutiffimo & 
barbuto & vefiito di panno fimile alle corteo 
eie de’ querciuali , tra' quali egli cral^on s * 
era cojiui aueduto di meùlquale in profonda 
penfiero ejfendo,fi come a me pare* di vedere 
tale volta nello ffatiarefi fermaua ; & flato 
che egli era cofi vn poco 3 à paleggiare len- 
to lento fi ritomaua ; dr cofi piu volte fatto 
hauea quando io mi penfai che quefli potejfe 
ejjere quel fanto huomo ; che io hauea vdito 
dire che aguifa di r omino fi fiaua in quefio 
d'intorno; venutoui per meglio potere nello 
fìudio delle fante lettere dimorando penfare 
alle alte cofe.Verche volentieri mi farei fat- 
to piu au. triti per falutarlo;& fe egli era co - 
luitche io ifìimauache egli fojfe, ricordando- 
mi che io hauea hoggia dire dinanzi a vo - 
fira Maefià, per hauere dallui etiandio al- 
cun configlio d'intorno à miei ragionamenti . 
Vercioche io haueaintefo che egli era feietia 
ti(fimo‘ } & che co t utto che egli f offe di fanta et 
difagcuole nini} fi come quegli che di radici 
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d’herbt, &di coccole faluattche & d acqua 
e ■ Tempre foto «ima, egli eranondtmem a(- 

■ ■ fabiliffimo ,&P d,c, ° ch * f“ h ?“J u 

Pollo , fieramente Smaniarle : eh, egli 

aciafeunofempre dolce & humamffimo ri- 

i Stare in fruito. Ma viUamami parca fare a ,o 
endentc, % di f uo i p,nfieri,& co fi mrrandolom a to 
\ oè \ , ’ 1 ' 1 “ U ain penderne. Tfie fleti guani che egli fi 
hodo d uolfe ucrfa la parte , dotte io era: & veg- 
ete. gliomi , oc cafone mi Sede a quello , che 

toc, nana. Tcrcioche incontro t4* n fg‘ 

con molta riucrenna i [aiutai. Stette nel mio 

fimo alquanto fopra fé il forno Uomo . & 

poi «erfome'con miglior paffaccndofi Sjfe. 
Dunque fei tu pure qui bora 1 l mio Laut- 
ueUo. Et qneflo detto ramematomifi & 
di me amendue legete foanemente prenden- 
». do mi bafeiò la fronte. tiuoMcofami fu fé» 

ì - era fallo alcuno Cifre qui ut cefi amtcheml- 

5 mente ritenuto et per nome chiamato da colui 

delquale io alcuna contesa non ha, tea, ne la 
teain che modo egli battere dime la fi pouf. 

■perche da flit o marauighafopraprcjo, & 
mirando co, al mense con uergogna, .1 [amo 

Uomo pure per ue derefe io racconofcrc ,nd 
poteflì & non racconoftendolo,fi come quello 
ch'io altra imita milito non hauea, fieni per 
buono (batic ftnna nuda dire infine ottante 
che egli court dolce ferri fo del mio marautglia 
re moflrb che C accorge f Laonde ioprefoa, 
dire cefi rifpofi-Qui e bora Taire Lau, nello p 
tertoM come noi dite, nò fife a taf , muntici. 

e pure per uolcre del cielo Ma noi il finfo- 
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fra modo mar aitigli are : ne fa p e tifar e come 
io fiacche voi lui cono fidate ; il quale ne in qtte 
fio luogo fu altra volta piu j ne ui vide , che 
egli fappiagiamai . ^ illhora il buon veccbioy 
che già per manoprefo tnhaueàj mouédo ver 
fo la capanna il pajfo con lieto & tranquillo 
fembiante diffe 'lo non voglio Lauinello: che 
tu di cofitjche ad altopojfa piacere , ti mara -> 
Migli. Mapercioche tu , come io veggo j a pie 
qui dal cafìello venuto falendo il colle puoi 
hauere alcuna fatica foftennta piu toflo che 
no, fi come dilicato 3 che mi pare che tu sij ; an - 
diamci cola: & fi federai J & io ti terrò volen 
tieri compagnia-, che non fono perciò il piu g* 
gliardo huom del mondo: & quello , che io fo 
di te 9 fedendo & ripofando tifare chiaro. Iti» 
di con pochi valchi f otto alcune gine [ire gui- 
datomi, che dinanzi la picciolacafa erano;fo - 
fra il piano dlvn tronco d*albero,ilquale lun 
gi le gine Pire pofio allui & a fuoi ho Bif em- 
piite etbafieuole feggio ficea, fi pofi*a fiderei 
& vode che iofedeffi ; & poi che mhebbe al- 
quanto lafiiato ripo fare^y incomincio . Tanto 
e largo & cupo il pelago della diuinaproui- 
den%a , o Viglinolo . che la noBra Immanità 
in ejfo mcttendofi,ne termine alcuno vi truo - 
ua,ne in me^go può fermar fi : perciothe vela 
di mortale ingegno tanto oltre non porta; & 
fune di nofiro giudicio » per molto che eda ui 
fi [tenda, non batta a pigliar fondo : in ma- 
niera , che bene fi veggono molte co fi tutto di 
auenire volute & ordinate dallei: ma corno 
tde anengahoiQ a che fine ; noi non fixp piamo: 
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fi come bora in queBo mio conofcerti > di che 
ti marauiglij e attenuto . Et co fifeguendo mi 
raccombìche dormendo egli queBa notte prof 
Umanamente p affata gliera nelfonno partita 
Vedermi a fe venire t ale, quale io venni : & 

' dettogli che io era ; & tutti gli accidenti di 
quefii due p affati giorni >& le noBre di finite, 
& il mio douer dire d’hoggi alla preferita di 
VoBra MaeBày & quello che io in parte pefit 
uà di dirne , che e quanto teB'e vdito hauete , 
raccontatogli: dimàdarlo di ciò che negli pa- 
reffe, tir che effo d'intorno a quefìo fatto dicef 
fitffe allui conueniffe ragionarne > come a me 
conueniua: La onde egli con quefia invagina- 
itone deBatofi et leuatofi buona pec^a v'ha - 
ttea penfato\ & tuttauia, quando io il fuprx- 
giunfi,vi penfaua. Di che egli aguifa di cono 
fciuto mi riceuette,&afe già per la contesa 
della notte fatto dime fico et famigliare. Crcb 
be in cento doppi lamia diam^i prefa maraui 
gliajvdendo il finto buomo;et La credé\a y che 
io vi recai della fua fanticà , diuenne fen?a fi 
fie maggiore: Et cofi tutto d’horrore & di ri - 
Iterenctg pienoìCome effo tacque } Ben veggo io } 
diffiì 'Padre^che io non fin\a volere degl' Idij 
qui fono} a * quali voi cotanto fitte ? quanto fi 
vede-ìCaro . Ora percioche fi dee credere che ef 
fi con l'hauuta vifione vhabbiano dimoflra - 
to effere di piacer Loro che voi aqueBo mio 
maggiore huopo aiuto & configlio mi prefìia 
tPicredo io accio che La noBra Reina dolce cu 
ra della loro Maefià non come io poffo } ma co 
me effivogliono 3 s } honoriipiacciaui al voler lo 
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ro di fodìsfare:che al mio hoggimai non debbo 
io dir piu.AnTj pure a colui piaccia , alqualt 
ogni ben piace>cheio al tuo dtfiderio pojja con 
la fua volontà fodisfare: rigore il J amo buo- 
no . Et cofi rifroflo-,& gli occhi verfo il cielo 
minati & per picciolo fpatio con fifo [guardo 
tenutoueglij a meriuolto in quefta guifa ri- 
frefe a dire-, Grande fafcio hauete tu i tuoi 
compagni abbracciato > LauintUo a me hog - 
gimai no meno di figliuol caro , a dir dì Aamo 
re & della fua qualità prendendo : fi perche 
infinita e la moltitudine delle cofe t che dire vi 
fi poffon fopra : & fianchora maggiormente > 
perctoche tutto il giorno tutte le genti ne qui 
flionano, quelle parti ad ejfo dando , che meno 
glifi conterrebbe dare\& quelle > che fono fue 
certiffimeiproprjjjfimeìnecejfarijlfime, tacendo 
& da parte la fiondo per non fue: laqual co- 
faci fa poi piu malageuole il ritrouarne la 
verità cotro le openioni de glialtn huomini » 
quafi all'ondietro c aminando . 2 '{pn per- 
tanto non dee alcuno di cercarne fpauentarfiì 
& perche fattcofo fio il poter giugntre a que 
fio fegno^ritrarfi da fartte pntoua Vercioche 
di poche altre cofepuo auenire. 0 forfè di non 
ntuna : che lo intendere ciò che ellef no-.piu ci 
debba ejfer caro‘ y cheilfapere che cofa e Amo- 
re . llche quanto a voi fio bora nelle dirute 
de' tuoi compagni > & in quello che tu fiimi 
dipoterne dire,aucnuto ; & chi piu oltre fi 
fio fatto di quefio intendimento - & chi meno ; 
ne rimetto io a madonna la Reina il giudi- 
ciò. Ma dello bau ere bàttuta ardire di cercar - 
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ne, bella loda, dare vi fe ne conuiene. T atta - 
ìtolta fe a. te gioita cheto anchora alcuna co- 
fa ne recbifopra , & piu aitanti fe ne cerchi; 
facciafi a tuo fodisfaccimento : pure che non 
ifiitni che la verità fotta quefit gin e fir espilo 
che altroue , fi ftia nafcofa . Et pffine che tu 
in errore non ifìij di ciò , che detto hai , che 
amore & defìdcrio fono quello fteffo: io ti di- 
co ; thè egli nel vero non e coji. Ma vegga/i 
l - prima , che cofa in noi 5 0 pure che parte di 
not è Amore: da poi che egli non fa defederò, 
* ti faro chiaro . £' adunque da faptre ; che 

a par- f come nella no fra intellettina parte dell' a- 
intei - nimo fono pure tre parti , 0 qualità > 0 fpetie 
ftiua ciafcuna di loro differente dall' altre et fepa - 
animo rata. Vtrcioche ve primieramente V infelice 
diuifa to;che e la parte di lei acconcia & prefia al - 
■trejfe lo intendere ; & può nondimeno ingannar f: 
b V'e perfecodo lo intendere , che io dico:ilqua 
le non fempre ha luogo ; che non fempre s'in- 
tendono le intelligibili cofe ; an%i non l'ha 
agli, fenon tantoquanto effo intelletto fi nino 
ite & volge con profilo d'intorno a quello, 
che alliti e propofio per intendnfi &• per fa - 
perfì : E uni doppo quefie vlt imam ente, & di 
loro nafee quella cofa 0 luce, e imagine, 0 ve - 
rita, che dirla vogliamo;che a noi bene inte- 
fa fi dimofira-, frutto & parte delle duepri - 
tniereda qual tuttauia fe e male in te fa, ne ve 
tità,ne imagine, ne luce dir e fi può ; ma cali 
gine & abbagliamento & menzogna: Cofe ne 
piu ne meno fono nella noflra itogliofa parte 
del me defimo animo pure tre fife tic per gli lo- 
ri 
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ro vjficij propria & dall' altre due partita Tre (pt 
ci afe una. Conci ofia cofa che uè di prima la eie dei 
uolontà : la qual può & uolere parimente & parte i 
difoluere , fonte & capo delle due feguenti : gliofad < 
Et che u'è dopo quefla il uolere,di cui parlo: l' anime 
& cioè il dijporfi a mettere in opera ejfa uo - fi 
lontào molto, opoco , o anchor a contrariarne 
te; che è difuoledo:Et che uè per ultimo quel 
lo, che di quefie due fi genera : ilche fé piace , * 

amore è detto, fe dijpiace, odio per lo fuo con , é 

trario neccjfariamente fi conuien dire . 2 ^a- 
fee adunque amore Lauinello & creafi nella */ imor 
guifa, che tu hai ueduto ; & è in noi,o di nei et Befic 
queUaparte , che tu intendi . Bora che egli rio • 
non fia difiderio, in quefio modo potrai Uede - 
re . Vercioche bene è itero, “che difiderar cofa 
per noi non fi può , che non s* ami : ma non per 
ciò ne uiene,che non s'ami cofa; che non fi di 
fideri altrefi: Vercioche fe n amano molte , 
non fi difiderane: & ciò fono tutte quelle , che 
fi P°Jf e gg°no , Cheto fio che noi alcuna cofa ■ 

pojfediamo 5 a noi manca di lei il difiderio in 
quella parte, che noi la pojfediamo :&• in tue 
go di lui forge &fottentra il piacere . Che al 
tri non difidera quello, che egli ha: ma egli fe 
ne diletta godendone: Et tuttauia egli l'ama « I 
& hallo caro uie piu che prima : fi come fai 
tu: ilquale mentre anchor bene L'arte del uer 
foggiare & del rimare non fapcui ; fi l'amaui 
tu affai, fi come cofa bella & leggiadra , che 
ella è; & injteme la difideraui. Mahora,che 
l'hai & ufar lafai; tu piu non la difideri.ma ' " 1 
folamente a te gioita & etti caro di faperla > * 
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&amilamolto anchorpiu 5 che tu prima che 
la fapefft & poffcde filai non faceui . Laqual 
co/a meglio ti verrà paredo vera\ feti* a quel 
losche odio & timor fi ano parimente rifguar- 
derai . Tercioche quantunque temere di nm 
na cofa non fipoffa , che non s’hqbbia'in odio : 
pure egli non e che alle mite non f odi} alcu- 
na cofa fen%a temerla . Che tu puoi hauere 
in odio i violatori delle mogli altrui & di lo 
ro tuttauia non temi : percioche tu moglie no 
hai j che ejfere ti poffa violata . Et io in odio 
ho i rubatovi dell 'altrui riche%£e;ne perciò di 
lor temo : ; che io non ho riccheoga de tener - 
ne } come tu vedi . Verlaqual cofa ne fegue , 
che (i come odio può in noi ejfere fen-^z timo - 
. re: cofi vi può amore ejfere fenolo, difio . T$on 
e adunque difio Amore; ma è altro. Tuttauia 
io non voglio Lauinello ragionar teco & di- 
ffamare cofi futtilmente; come perauentura fa 
rei tra philofophi& nelle fcuole . Etfiaper 
tney fe cofi a te piace »amore & dtjtderio quello 
flejfo . Maio fapere da te vorrei ypofcia che 
tu quefia notte detto m'haiyche amore può ef- 
fere & buono & reo fecondo la qualità de 
gliobietti & il fine , che glie dato; perche * 
che gli am ami alle volte s' appigliano ad obiec 
ti maluaggi <&• cattiui ? 7 >{nn e egli perciò; 
che efii nello amare il fenfo feguono , che la 
ragione ? Tfynper altro , che io mi creda , 
riffofi ? Tadre i che per cote fio . Ora fe io 
S inuo- dimanderò allo ncontro 3 feguitò il famo 
oèpren huomo 1 perche attiene che gliamantì etian- 
3x10 vo • dio A iinuogliano de gliobbietti conitene - 
«. noli 
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noli & fani ; non mi ridonderà tu ciò tue* 
nire per queflo , che efi amando quell oche 
la ragione detta loro piu feguono , che quello 
che il fenfo pon loro innanzi ? Cofi vi rifpon • 
derby difii io , & non altrimente . £' adun- 
que ,di($' egli, neghhuomini ilfeguir la ragio 
ne, piu che il fenfo, buono : & allo'ncontro il 
fegnire il fenfo , piu che la ragione, reo . £*» 
difi io j fenvg fallo alcuno. Hora mi dt> 
riprefe egli , che cagione fa , che ne glihuo- 
mini feguire il fenfo piu che la ragione , fa 
reo ? Fallo , rifpof , ciò ; che efi la co fa mi- 
gliore abandonano, che è la ragione ; & ejfa 
lafciano, che appunto è la loro : la doue alla 
men buona s'appigliano, che e il fenfo ; ef- 

fo feguono , che non e il loro . Che la ragio- 
ne miglior cofa non fa, che il fenfo , io , dijfe 
egli , non ti niego : ma come di tu che il fenfo 
non e il loro: non e egli de glihuominiilfen - 
tire} A quello, che io auedere mene poJfx,Va 
dre voi hora mi tentate, rifpof : ma io nondi- 
meno v'vbidiro,& difi: Si come nelle fcale fo 
no gradi: de' quali il primiero et piu baffo mu 
no n'ha folto fa ma il fecondo ha ilprimo,& 
il ter%o ha l'vno & l' altro, & il quarto tutti 
e tre : cof nelle cofe , che Dio create ha infino 
alla fpetie de glihuomini > dalle piu vile meo 
mimi arido effere fi vede auenuto . Vercioche 
fono alcune, che altro che l' effere fetnplice no 
hanno: fi come fono le pietre & quefio morto 
legno, che noi hora fedendo premiamo. Altre " '' 
hanno /’ effere & il viuere: fi cóme fono tutte 
le herbe , tutte le piate. Altre hanno l' effere, 

érta 
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ifr la una, é ilfenfo : fi come hanno le fiere» 
elitre poi fono ; che hanno l'efere,& la vita,* 
& ilfenfo, & la ragione : & queflifiam rioy. 
Ma percioche quella cofa piu fidiceejjerd i 
ciafcuno,che altri meno ha : come che l efjere 
& il viuere fieno parimente delle piante:non 
fi dice tuttauiafe non che il viuere e il loro : 
ter cicche leffere delle pietre e & di molte al 
tre co fé parimente, dellequali non e poi La vy 
ta . Et quantunque l' e fiere & il viuere & il 
fentire fieno delle fiere, come io diffi,medefima 
mente ciafcuno; non per tanto il fentire fola- 
mente fi dice e fere il loro : percioche Wiuert 
elfi hanno in comnmne con le piante; l *J- 
fere hanno in commune con le piante & con 
le pietre ; delle quali non e il fentire . Sani- 
vi mitemente per che l ejfere & d viuere & 
tifenfo et laragione fieno in noi ; dire per que 
fio non fi può che l'ejfere fia il nofiro, o il vi- 
eterei il fentire che fono dalle tre maniere , 
che io dico , hauute medefimamente , & non 
pur da noi: ma dicefi che e la ragione ; di cui 
U tre guife delle create cofe fiotto noi non ha» 
no vane . Se cefi e, diffe aUhora il fantolino 
mo, che la ragione fia deglihuomini &i Ifen 
fo delle fiere: percioche dubbio non e chetar a 
gione piu perfetta cofa non fia > che ilfenjo ì 
quelli che amando laragione feguono, ne lo- 
to amori la cofa piu perfetta feguendo fanno 
intanto come huominì: & quellh che feguono 
il fenfo, dietro alla meno perfetta mettendoci 
fanno come fiere . Cofi non fife egli da que- 
fio cato>riftofiio ì Padre vero cotefio,che voi 
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dite; come egli e . adunque poliamo noi U 
miglior parte nello amare abandonando , 
difì’egliiche è la nofira , alla men buona appi 
gliarciichee l’altrui? VcffiamOiriffos'iOi per 
certo . -Ma perche e } ditegli, che noi quefio 
poliamo ?Vercio 3 che la nofira volontà 3 riffo 
fiìcon laquale ciò fifa o non fa 3 e libera & di 
noBro arbitrioìcome io diffh & non firetta 3 o 
piu a quefio che a quello feguire necejìitata . 
Orale fierejeguitb egli, pojfono elleno ciò al 
trejì f areiche la miglior pane & quell a 3 che è 
la loro j abandonino& a dietro lafcinogia- 
mai ? lo direi che effe abandonare non la pof - 
fonoì riffofi ; fe non fono da ifirano accidente 
violentate . Vercioche ad effe volontà libera 
non e data; ma falò appetito ; ilquale dalla 
forma delle cofe ijìrane con lo frumento del 
le [entimema inuitato fempre dietro alfenfe 
fi gira . Vercioche il cauallo , quandunque 
volta a bere ne lo’nuitatl gufto, veduta l’ac 
qua egli vi va 3 & a bere fi china; dotte la bri 
glia ritrahendo no gliele vieti colui , che glie 
fopra.Quanto vorrei che tu altramete m’ha - 
uc (fi potuto rifondere Lauinelloy dijfe il fan 
to huomo. Vercioche fe noi pofiiamo n e’nojìri 
amori alla men buona parte appigliandoci 
la migliore abandonare ; <& le fiere non pojfo 
no ; effe non operando come piante 3 &noi 
operando come fiere ; piggior conditone pa- 
re che fi a in quefio la nofira Figliuolo^ quel 
lo'che fe ne fegue ; che non pare la loro : & 
quefia nofira volontà liberale tu dìi a no - 
ìlro male ci farà futa data : fe queflo c vero . 
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Etpotrafii credere chela natura quafi petit* 
d’ battere tanti gradi pofli nella [cala delle 
fj>etie,che tu dì; pofcia che ella ci hebbe crea 
ti col vantaggio dellaragioneipiu ritorre no 
• la ne potendo j quefia liberta ci habbia data 
dell'arbitrio ; affine che in quefiamaniera noi 
medeftmi taci togliemmo delnofiro fcaglio- 
ne volontariamente a quello delle fiere fcen- 
dendo : aguifadiVhebo : ilquale pófciache 
hebbe alla troiana Caffandrx L'arte dell indo 
uinare donata ; pentitofi » c£* quello che fato 
« Fraftor era a fraft ornare non fi poffendo>le diede che 
nare, cioè ella non fiffe creduta. Ma tu perauétura che 
l ar . to J. na fiimi : parti egli che cofiliaì Io Vadre quell 

uro. Bjc- c ^ e me ne P aia 0 non P***' non f° rifpo- 
fi: fe io non dico che tanto amene pxre,qu*n 
fo pare a voi . Ma pure volete vohche io cre- 
da che la natura (i pojfa pentere; ihe non può 
errare^ Mai no thè io non voglio che tu il ere 
Ì , daydiffie ilfanto huomo . Ben voglio che tu co 

fideri Figliuolojche la natura , laquale nel ve 
ro errar non puo,nÒ haurebbe alla nofira vo- 
lontà dato il potere dietro al fenfo [mandaci 
farci fendere alla fp etie ,che fono noi e ;fe el 
la dato medefimamente non L'haueffe il potè- 
, re dietro alla ragione inuiàdoci a quell a farci 

[altre > che c'è fi opra . Vereioche ella farebbe 
fiata ingiufia : hauendo nelle cofe de fe in 
vfo & tn fofientamento di noi create pofìa ne 
ce fitta di fempre in quelli priuilegi feruarfi > 
che ella cenctfiiha loro ; a noi , che [ignorine 
fiamo & a ’ quali effe tutte firuono > battere 
dato arbitrio dì arrtf chiare il capitale datiti 
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donatoci fempre in perdita, ma in guadagno % 
non mai . 2^'c da crederei che alle tante & 
co(i poffenti maniere d* all ette noli vaghezg^ e 9 
che Le nofire pentimento porgon o all' anime in 
agni flato in ogni tempo in ogni luogo , per- 
che noi dietro all* appetito auall andoci foz^ 

%e fiere diueni amo iella ci h abbia concejjo li- 
bero & ageuole inchinamento : & a quelle* 
che intelletto ci mette innanzi affine che 
noi co la ragione inalandoci dimeniamo Idij , 
ella il poter poggia recihabbiatolto & nega- 
to. "Percioche o Lauinello,che penfi tu che fi <a 
quefto eterno fpecchio dimoflràte fi a g Hocchi 
nofiri cofi vno fempre,cofi certo, cofi mfatica - 
bile, cofi luminofo ; del fole che tu miri f & 
quell' altro della forella ; che vno medefimo 
non e mai ? &glt tanti fplendori; che da ogni 
parte fi veggono di quefia circonferenza; che 
intorno ci fi gira hora quelle fitte bellezze, ho 
ra quelle altre fcoprendoci; fanti fiima, capa- 
cifiima,marauigliofaf Elle non fono altro Fi* 
gliuoloiche vaghfzge di colui che e di loro et , ■. 
d'ogni altra cojàdtfpenfatore & maeflro: le- 
quati egli ci manda incotro àguifa di meffag ' x >. 

gi inutt amici ad amar lui . Percioche dicono 
> faui huomini , che percioche noi di corpo & 
d'adimo a con fliamo; il corpo ,fi come quello a Concia 
che d' acqua & di fuoco & di terra & d'aria Jj®,,*” 0 - 
e mcfcolato , difeordante & caduco da' nofiri ^ofti. 
genitori prendiamo : ma L'animo tffo ci dà 
purifiimo & immortale & di ritornare a 
lui vago y che ce l ha dato . Ala percioche 
egli in quefla prigione delle mébra rinchtufo 

piu . •* -, 
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piu anni Ha ,che egli lume non uede alcuno 
mentre che noi fanciulli dimoriamo^ pofcia 
dalla turba de le gì ouenili uoglie ingombrato 
ne' terre flri amori perdendo fi può del diuino 
dimenticarfi:cjfo in queHaguifa il richiama 
il fole ognigiornoyle flelle ogni notte >la lu- 
na uicendeuolmente dimofirandoci. il quale 
dimofiramento che altro : e fenon una eterna 
uoceyche cifgrida,0 ftoltiche Pianeggiate} Ti i 
ciechi d'intorno a quelle uo Href alfe bella ^ 
%e occupati aguifa di T^arcifo uipafcete di 
uai*o difio) & non u accorgete che elle fono 
ombre della uera 3 cha noi abandonate.I uofiri 
animi fo no eterni: pche difuggeuole uagheo^ 
•^agl'innebriate ? Mirate noi come belle crea- 
ture ci fiamo: & penfate quato dee effer bello 
coluiy di cui noi fiam mintflre. Et finora dub 
bio Figliuolo fe tu il uelo della mbdana calig 
gine dinanzi a gliocchi leuandoti uorrai la 
uerità finamente confiderare;uedrai alla fine 
altro che fiotto uaneggiamento non effer e tut 
tii uofiri piu lodati disi] . Che per tacere di 
quegli amorini quali di quanta miferia fien 
fienifiiTerottininni amanti & Verottino 
medcfimo effer e ce nepojfono abodeuole effem 
pio:chefermeoga t cbe intereoga,che fodisfat 
rione hanno perciò que glialtri an eh orai che 
efii cotanto cercar fifiebbano & pregare,qitd 
to Gifmondo ne ha ragionato t Seneca fallo, 
tutte queHe vaghezze mortali > che pafeono i 
no Bri animi vedendo 3 afcoltandoy(y‘ per l'al 
tre fi entimema valicando > & mille volte col 
penfiero entrando & rientrando per loro j 
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ite come effe giouinofo io uedere j quando 
elle apoco a foco in manieraci noi a s'in- 
donnano coloro piaceri figliandoci’, che poi 
ad altro non penfiamo , & glio echi alle vili 
cofe inchinati con noi medesimi non ci raf- 
frontiamo giamai: & infine fi come fe il be- 
veraggio della maliofa Circe prefo haue fi- 
mo, d’huomo ci cangiamo in fiere: T(e in che 
guifa effe cofì pienamente di lettino, fo io co 
fiderate , poniamo anchora che falfo dilet- 
to non fia il loro; quando elle fi compiu- 
te effere in fuggietto alcuno non fi vedono 
ne ve dranno mai , che effe da ogni lor par- 
te fo d> sfacciano chi le riceue : &pochifiime 
fono le piu che comporteuolmente nonpecca 
ti.Sen%a che effe tutte ad ogni brieue caldic 
duolo saf condono' di picciola febbre che ci 
affaglia.o almeno gli anni vegnenti le porta 
via feco la giouane?£a,la belleo^a,la piace 
uoleo^a,i vaghi portamenti,i dolci ragiona 
mentili canti, i fuoni,le dan%e,iconuiti,i gi 
fiochi, & glialtri piaceri amoìrofi trahendo. 
llche non può non effere di tormento a colo 
ro , che ne fon uaghi ; & tanto anchor piu , 
quant o piu effi a que' diletti fi fono lafciati, 
prendere & b ine ape firare. A quali fe la 
ve cchiec^a non toglie queBi disij , quale 
piu mifera difcuueneuolec^apuo effere, che 
la vecchia età di c fanciulle voglie conta- 
minare ; nelle membra tremanti & deboli 
affettare d igiouenili pefierifSe gli toglie; 
qua'efchiocchv e amar giouani co fi ac- 
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cefxtnente cofe , che poi Amare quelli me defi — • 
tni non pojfono attempati ? cJr* credere che fa 
fra tutto &giont uole & diletteuolefia quel 
lo, che nella meghor parte della vita ne di — 
letta ne gioua ? Che miglior parte della vìte€ 
noflra e per certo quella Figliuolo ; in cui ha 
parte di noi migliore , che e l'animo , dal 
1 Seruag feruaggio 3 de gliappetiti liberata regge 
pò , cioè i a men y uona temperatamente ; che e il cor 
fo ; cr la ragione guida il Jenjo ; ilquale dal 
caldo dellagiouanefga portato non C a [col- 
ta qua & la doue ejfo vuole fc ape Bramen- 
te traboccando . Vi che io tip offa ampi finte 
teftimonian%a dare ; che giouane fono fiate 
alt refi, come tu bora fei: & quando alle co — 
feyche io in queglianni piu lodar folea & di 
fiderare, torno con l'animo ripenfando;quel 
lo bora di tutte me ne pare; che ad vn bene 
rifanato infermo foglia parere delle voglie » 

/ che ejfo nel me%gp delle febbri’.hauea : che 
\ fchernendnfene, conofcedi quanto egli era 
dal conueneuole conofcimento &gu/io lon- 
tano. Verlaqual cofadirefi può , che finità 
della nofira uita fia la uecchie7ga-,& la gio 
uaneo^a infermità:ilche tu, quando a que- 
glianni giugnerai, uedera> cofi ejfcrvero; fie 
forfè bora uedernolpuoi.Matornadoal tuo 
compagno , che ha le molte fefìe de' fuoi ama 
ti cotanto fopra'l cielo tolte ne' fuoi ragion 
menti; lafaamo Bare che le minori di loro 
affeguire non fi peffano fen%a mille noie tut 
tauia: ma quando è, che egli nel meo^o delle 
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meiij fitte piu compiute gioie non ffpiri alcun at- 
rechi tra co fa pii* che prima deftdtrando ? o quan- 

fiitj* do auiene che quella còformità delle uoglie , 

•neh quella comunanza de' penfieri della fortu- 
(lavii na , quella concordia di tutta vna vita in 

utili due amanti fi troui} quando fi vede ninno 
3, li e ffer e, che ogni giorno fico fìejfoalle uolte 

rt$ tion fi difcordi) & talhora in maniera;che fé 

ìilcit •uno lafciare fe medefimo poteffe , come due 
•lidi poffiono l'uno l'altro: molti foniche fi laficie 

aful- rebbono) & un altro animo fi pigli arebbo- 
min- no>& un'altro corpo. Et per venire Laui - 
fina nello eciandio a' tuoi amori , io di cerfogli lo 

fiati derei,& pafferei nella tua openione in par- 
rei - te; fe effi a difiderio di piu gioueuole obbiet- 

’r di to t inuitajfero: che quello non e , che efii ti 
mi mettono innati %i, &non tanto per fe foli ti 

erte fiaceffero , quanto perciò , che effi ci poffono 

He, * miglior fegn o fare & meno fallibile inte- 
re fi- bercio che non e il buono amore difio fio- il buoi 

xX lamente di belleo^a^ome tu fiimi'.ma e del- dimore 
n- l* uera bell e%^a difio : & la uera belletta difio , 
tà **on è humana et mortale,che mancar poffai yera b 

io ma e diuina immortale : alla qual pera- leyga» 

e- netura ci poffono queflebelle^e mal%are y 
•fe che tu lodi, doue elle da noi fieno in quella 
uo manierale effer debbono, riguardate. Ho 
M ra che fi può dire in loro loda perciò : che pt$ 

tfi re [opra il con uè netto le non fia ? conciona co 

•0 ff c ^ e del L° ro allettamento prefi fi lafcia 

it f*i uere qurfta humana vita , come 

e • Per ci oche Idiofono queglihuomini 
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Figliuolo;che le cofe mortali ftrelgano, co- 
me diurni ; & alle diuine adirano , conte 
mortali che 'configli ano ; che discorrono . j 
che preuedeno^che hanno alla fempiternita 
penfamento'.che muouono , & reggono , & 
temprano il corpoyche e loro in gouerno da— 
tadorne degli dati nel loro fanno & diffion 
gono glialtri Idij. 0 pure che belletta può ^ 
tra noi quefta tua ejjere cofi piaceuole & co 
fi piena,che proportion di parti , che in hu- 
mano riceuimento fi truouinoiche conuenen 
%a>cheharmonia ; che ella empiere giamai 
pojfa& compiere-, alldpìofìr a uera fodisfat - 
tione & appagamentoiO Lauinello Lauinel 
lo non fei tu quello che cote fia forma ti di- 
mofira : ne fono glialtri huominiy ciò che di 
fuori appar e di loro altrefi ; Ma e l animo 
di ciafcuno quello > che egli e;& non lafigu 
ra, che col dito fi può monftrare . 7 Sjfono i 
nofiri animi di qualità-, che che effi con alcu - 
nafielleo^aìche qua giu fia 5 conformare fi 
fojfanoyet di lei appagarfi giamai. Che quan 
do bene tu al tuo animo quante ne fono po 
teff por dauantiì& lafcielta concedergli di 
tutte loroy & riformare a tuo modo quelle 
che in alcuna parte ti parejfero mancanti ; 
non lo appagharefii perciò; ne men tri fio ti 
partirefii da' piaceri » che haueffidi tutte 
prefi ; che da quegli ti foglia partire > che 
prendi hora . Efii perciò che fono immortali 
di cofa>che mortai fia , non fi poffono conten- 
tare. Ma percioche fi come dal fole prendono 
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tutte le J ielle luce J, cefi-quanto*} di bello ol- 
tralpi dalla diurna eternai eliccela prende 
qualità & flato quando di quefle alcuna 
ne vien loro innanc^i , bene piacciono effe 
loro, & volentieri le mirano , inquanto di 
quella fono imagini & lumiciniima non fe 
ne cotetano,ne fe ne fodis fanno tuttauiaipu 
re della eterna & diuina » di cui effefouen- 
gono loro,&che a cercar di fe medefima fem 
fre con occulto pungimento gli f limola , di- 
fiderofi & uaghi. Terche fi come quando al 
cuna inuoglia di mangiare prefo dal fonno 
& di mangiar fognandofi non fi fi 'atollo', per 
cioche non è dal finfo } cbe cerca di pafeerfi , 
la imagine del cibo voluta ; ma il cibo : cofi 
mi mentre la vera bellezza & il vero pia- 
cere cerchiamo } chequi nonfono;le loro om 
bretelle in quefle beUeo^e corporali terre- 
ne & in quefii piaceri ci fi dimo frano , ag- 
gogniando non pafeiamo /’ animo, malo inga 
niamo. La qual cofa e de vedere che per noi 
non fi facciaiaccioche con noi il nofiro buon 
guardiano non s'adir i,& in balia ci lafciy 
del mal u agio veggendo che per noi piu amo 
re j ad vna poca buccia d' un volto fi porta 
& a quefle mifere & mancheuoli & bugiar 
de vaghc^e : che a quello immenfo Jflen- 
dore 3 drlquale queflo fole è raggio , & al- 
le fueuere & felici & fempiterne bele^j 
<%e non portiamo . Refe pure queflo nofiro 
viuere e vn dormire ; fi come coloro, i quali 
et gran notte addormentati copeficro di leuar 
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fi la dimane per tempo ; & dal fonno fopra - 
tenuti j fi fognano di deflarfi & di leuarfi ; 
perche tuttauia dormendo fi leuano, c ’t pre - 
fa la guarnaccia s'incominciano a ue(iire:co 
fi noi non delle imagini drfxmbiam^e del ci 
bo , di quefli aombrati diletti cb“ nani ; 
ma del cibo tfleffo, & di quella ferma->& fio 
day & pura contentezza, nel fonno medefi - 
mo procacciamo,^" a papere incominciance 
ne cofifognando ; accioche poi rifuegliati al- 
la Reina delle fortunata fole piacciamo. Ma 
tu forfè di quefia Rema altra uolta non hai 
vdito: 7>(pn padre, difiio j che me ne paia ri 
jg* cordare: rie intendo di qual piacimento vi 
parliate. Dunque L'udirai tu bora, dijje il 
fanto huomoi & feguiti. Hanno tra le lo- 
ro piu fecrete memorie gli antichi maeftriy 
delle fante cofe, effere vna Rema in quelle 
\eina de ifole,che io dico , Fortunate , belliffima , ^ 
'[fole di mar auà gli o fa affetto ornata di ca- 
lti una ri & prtttufì vefi ir i,& Tempre gioitane La - 
r. qual marito non vwle gia,& feruarfi ver- 

gine tutto tempo.nia bene d èjfire amata, & 
vagheggiata fi contenta Et a quegli, cì^epiu 
l'amano ,tlla maggior guiderdone da de' lo 
ro amori : & conueneuole fecondo la loro 
affezione agialtri. Ma ella di ‘utti in que 
1 fia gufa ne fa pruoua. Vercioche venuto 

che ciafcuno L e dauanti ; che e fecondo che 
efft fono d .Uei fatti chiamare hor uno hor 
ì * * altro: effa co una targhetta toccatigli ne gli 

manda via; Et-queFti incontanente che del 

palla - 
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f*U Agio della Re/n* fono tifiti, t'addor- 
mentano : & co(t dormono infino at tanto 
che efia gli fa rifuegliare. Ritornano ad un 
que co fioro dauanu la Rema un'altra uol - 
ta rifuegliati: & i fogni ; che hanno fatti 
dormendo, porta ciaf uno fritti nella fr on- 
ta tali , quali fatti glihanno ne piu ne meno; 
ì quali e fa legge previamente. Et coloro ; i 
cui fogni ella uede ejfere (iati folamente di 
cacciagioni, di pefcagioni,dt cattagli, di felue 
di fiere: e (la da fegli faccia, & mandagli 4 
fiare cofi uegghiando tra quelle fiere, on le 
quali e fi dormendo ci fono di fìar fogna- 
ti : penioche diffe che fe e(fi amata l'haueffe 
r °> efft al ameno di lei fi fartbbono fogna- 
ti qualche volta : ilche pofcia, che e(Jì non 
hanno fatto giamai : vuole cne uàdano & 
fi fi uiuano con le lor fieri. Ouegli altri 
poi a i quali è paruto ne i loro fogni di 
mercat amare , o di gouernare le famiglie, 

& le comunanze t o di fare fomiglianti 
cofe tuttauia poco delta Reina ricodand.o- 
fi > fj (fa : gli fa ejfere altrefi quale mer- 
catante , quale cittadino , quale a am a AftzL 
Tjano nelle fue città di more , & di penfie * no . > 


ri granandogli , poco di loro curando fi pa- *j^ oie 
rimente. Ma quelli, che fi fono foguati cec j c 




con lei , ejfa gli tiene nella fua coree a fi a - altri. 
re , & raggionare feco trafuoni , & can- 
ti , & folaogi d infinito contento , che piu 
prcjfo dife chi meno , fecondo che tffi 
con lei fognando piu o meno fi fono dimo- 
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rati ciaf cuno. Ma io perauentura Lauinel 
io hoggimai troppo lugamente ti dimoroiil - 
quale piu uoglie dei\hauere , o farfe mejiiero 
di ritornarti alla tua compagnia, che di piu 
udirmi. Sen c^a che oltre aceto a te grauofo 
potrà effere lo indugiare a piu alto fole la 
partita : che hoggimai tutto il cielo ha ri- 
scaldato: & vajji tuttauia rinforzando 
me uoglia neme fiero fa puto che fa Tadrey 
di fi' io anchoradi ritornarmi: & doue a voi 
noiofo non fia il ragionare", ficuramente niu 
na co fa mi ricorda che io face fi giamai co - 
fivolentieri:come bora volentieri v'afcol - 
Ito. TS(c di fole; che * formanti , vi piglia- 
te penfero ; pofeia che io altro che a fende- 
re non ho, ilche ad ogni bora far fi può age- 
uolmente.Tsfoiofo agliantichi huomini non 
fuole già ejfere il ragionare; diffe il bua uec 
chicche e piu to fio un diporto della uecchiez^ 
•^a, che altro. a me può noiofaeffer co fa , 

che^di piacere ti fia. "Perche feguafi. Et co- 
fi feguendo dijfe: Dirai adunque Perotti- 
no & aGifmondo Figliuolo; che fe e[fi non 
•vogliono ejfere tra le fiere mandati a veg - 
ghiere , quando effi fi nfueglieranno; e(fi mi 
gliorfonno fi precaccino di fare ; che quel- 
lo none , che effi bora fanno. Et tu Laui - 
nello credi che non farai perciò caro alla 
Reina , che io dico ", pofeia che tu poco dilet 
fognandoti tra queftì tuoi uaneggiamenti 
confumi piu to fio fen%a prò, che tu inai - 
cuna vera vtilità di te vfi & fenda il dor- 
mire 
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. j [ . ^nire che t e dato . Et infine fiappi che buo» 

\tn n ° amore non * *1 tuo. llquale pò fio che 

non fi a maluaggio in ciò > che con le befiie - 
m U °l- U0 S^ e non fi ntefcola ; fi è egli non buo 
^ no in quefio , che egli ad immortale obbiet - 

to non ti tira: ma tienti nel meo^o dell 1 una 
j & dell altra qualità di difio:doue il dimo - 
i r( rare tuttauia none fimo; conciofiacofa che 

j dipendente delle riue fi andò piu ageuol- 
tnente nel fondo fi fidrucciola-tche alla a uet 
n> ' ta n enfi fiale; Et chi e colui) che à piaceri di 

^ alcun /enfio dando fede; per molto che egli 
9 . t fi P re f>onga di non inchinare alle ree cofie; 

^ egli nonfìa almeno alle uolte per ingatf 
no prefio è confederando che pieno d'ingan- 
l* ni e ilfienfioùlquale vna medefima cofia qua 

do ci fa parer buona 5 quando maluagia ; 
itC quando bella , quando fio%$a; quando pia~ 
5 ceuole , quando difiettofiaì Sen%a che come 
può ejfiere alcun difio buono; che ponga tie* 
9 ‘ diletti delle fientimenta 5 quafi nell'acqua , 

il fino fondamento : quando fi vede che effe 
ìn hauuti inuilificono 5 & tormentano non ha~ 
>' uuti; et tutti fono breuiffitmi & di fuggii tuo 

m momento}? 1 ^ fanno le belle &fegnate pare 
le> che da cotali amanti fiopra ciò fi dicono , 
che pure cofìnon fia, I qua' diletti tuttauol 
A ta feti penfi ero fa continui: quanto farebbe 

tnen malerbe noi la mente non hauejfitmo ce 
i Ielle & immortale;cbe non e hauendola di 
’ ) terreno penfiero ingombrarla ,& quafi fiepel 
Urlai Ella data no ci fiu,pche noi l'anda fiimo 

K v di 

i . v - 

t 


a Vetta 
la cima, 
de gli ai. 
beri. 


n6 LIBRO 

di mortai veleno pa fendo: ma di quella fit- 
luteuole ambrofia ; il cui fapore mai non tor 
menta -, mai non inuilifte\; fempre e piace - . 
noie, fempre caro. Et quejlo altramente non 
fifa ; che a quello Dio t nofìri animi riuol - 
gendo,che ce gli ' a dati. llchc farai tu Fi- 
gliuolo; fe me vdirai : & penferai , che effo 
tutto queflo facro tempio , che noi mondo . 
chiamiamo idi fe empiendolo ha fabncato 
con marauigliofo configlio , riiondo , & m 
fe fiejfo ritornate , &dife medefimo bifogno 
fo, & ripieno :& cinfelo di molti cieli di pti 
riffimafujìano^i fempre in giro mouenti(t,& 
t allo'ncontro del maggiore tutti glialtri , ad 

un de' quali diede le molte /ìelle,che da ogni 
parte lucefiero; & a quelli , di cui e fio e* con 
tenitore , una ri a (legnò per ciaf uno : & 
tutte uolle cheti loro lume da quello fflen- 
dure pigli afiero: che e reggitore de' loro cor 
fi> facitore del dì & della notte , apportato 
re del tempo, ^generatore & moderatore 
di tutte le nafcenti cofe: Et quefii lumi fe- 
ce che s’andtjftro per li loro cerchi rauol - 
gendo con certo & ordinato giro: & il loro 
ajfegnato camino forniffero t & fornito rin- 
C ominci afiero , quale in ptubreue tempo,& 
quale in meno: Et folto quefii tutti diede 
al piu puro elemento luogo; & apprejfo em- 
a’Aiuota, pie d'aria tutto ciò che e infino a noi. Et 
cioè pie- ne l metto, fi come nella piu infima parte 9 

& piizz-ct J erm0 l* terr * V* { l t aiuola di queflo 
ta. tempio:& d'intorno allei jparfe le acque eie 

„ mento 
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Mento affai mengraue,che effa no e ; ma vie 
filigrane deli' arto . , di cui'epufix ti fuoco 
fin Leggiero. Qjttui diletto tifardefiimare, 
incbe maniera perquefle quattro partile, 
quattro guife della loro qualità (t va {ano 
mefcolando;& come effe in vn tempo & ac 
cordanti (reno & difcordanti tra loro: mirti 
re gli affetti della mirabile Luna : riguar- 
dare alle fatiche del Sole : ftorgere glialtri 
giri dell erranti Stelle, & di quelle che 
non fono coji erranti di tutti Le cagioni > 
le operagiont confiderando portar l'animo 
per lo cielo ; & quafi con la natura par ludo 
convfcere quanto brieue & poco e quello y 
che noi qui amiamo ; quando il piu lungo 
fpatio di quefìa noftra vita mortale due 
giorni appenanon fono dlvno de * veri anni 
di quefti cieli quando la minore delle co - 
nofcìute fieli e di quel tanto & cofi infinito 
numero e di tutta quefìa foda & rifonda 
circunfereno^tiche terra e detta, maggiore : 
per cui noi cotanto cmfup erbiamo : della- 
qitale anchora quello, che noi habitiamo , e 
anfpetto dell'altro firetta & menomici - 
ma particinola.Sen%a che qua ogni cofa v*e 
debole & inferma: venti, piogge, ghiaccile 
ni freddi, caldi vi fono; & febbri, & fiachiy 
& fi orna, hi , & glialtri cotanti morbi ; i 
quali nel votamelo del buon vafo male per 
tiuid all' antica V andar a fcoperchiato ci af- 
fittirono: doue là ogni cofa v*'e fxna & fia- 
bile & di contiene noie per fettion piene:che 
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ne morte ve aggiùgne,ne vecchieo^avi per 
viene; ne difetto alcuno v'ha luogo . Md 
vie maggior diletto ti farà & piu fen%a fi- 
ne mar auigliofo;fe tu da quefii cieli che fi 
veggono, a quelli che non fi veggono piffe- 
rai, & le uere cofe , che ini fono,contempie - 
vai d'uno ad altro formontando:& in que - 
fio modo a quella bellezza , che f opra effi et 
fopra ogni beUeygA e, inalberai Laùinello i 
tuoi disij. Vercioche certa cofa e tra coloro 
che vfati fono di mirare non meno conglioc 
chi dell* animo\ihe del corpo , oltra quefio 
fenfìbile et material mondo, di cui et io bora 
t'ho ragionato, & ciafcuno ne ragiona piu 
fi>effo,percioche fi mira; effere vn altro mon 
do anchchora ne materiale ne fenfibile; ma 
fuori. d' ogni maniera di quefio feparato & 
puro ; che intorno il fopr agira ; & che e dal 
lui cercato fempre , & fempre ritrovato pa 
rimente', diuifo da effo tutto ,& tutto in eia 
fiuna fua parte dimorateci uitii fimo, inten 
dentijfimo. illuminati ffimo', & effo fiejfo di 
fe fleffo & migliore & maggiore tanto piu , 
quanto egli piu fifa alla fua cagione vlti- 
tnaproffimano‘,nelqual cielo bene ha etian - 
dio tutto quello , thehainqueflo;ma tanto 
fono quelle cofe cofe' di piu eccellente ; fiato , 
che non fon quefie ; quanto tra quefie fono 
leceleflia mighor conditione , che le ter- 
rene. Perciocheha effo la fua terra 5 co- 
me fi vede quefio bavere ; che verdeggia , 
che manda fuori fue piante; che fofliene 
■ * fuoi 
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fuoi animali : ha il mare > che per lei fi me- 
fcola; ha l'aria > cheli cigne ; ha il fuoco: 
ha la luna ; ha il fole: ha le fieli e) 9 haglial- 
tri cieli . Ma quiui ne feccano le herbe ; 
ne inuecchiano le piante ; ne muoiono gli 
animali ; ne fi turba il mare ; ne s'ofcura 
V aere: ne riarde il fuoco ; ne fono a conti- 
nui riuolgimenti i fuoi lumi neceffìtati > o 
fuoi cieli . 2 Son ha quel mondo d* alcun mu 
t amento meffiero.Tercioche ne fiateyne uer 
no,ne hieri,ne dimane^ne vicinanza, ne lon 
tananai ne ampie <^a , ne firette i$a a lo J 5fcri ^J5 
circonfcriue : ma delfuo fiato fi contenta; fi C j 0 £ | Q x 
come quello ^che e della fomma & per fé flef ftrigne > < 
fa bafienole felicità pieno : della quale gra- termina 
i ti do egli partorifce : & il fuo parto e que- 
fio mondo medefimo , che tu miri • Fuori 
del quale fe perauentnranon ci pare che al- x 

tro pojfaeffore ; a noi adiuien quello > che 
aditierrebbe ad vno ; ilquale ne' capi fondi : 
del mare nato & crefciuto 9 quiui fempre di- 
morato fìfojfe : percioche egli non potrebbe 
da fe i flimare che fopra V acque v'hauejfe 
altre co fané crederebbe che frondi piu bel- 
le ^che alga; o campi piu vaghijche di rena ; , 

o fiere piu gaie>che pefcijo habitat ioni d'al- 
tra maniera-ìche di cauernofe pietre; o altre 
elementa } che terra & acqua , fojfero & ve 
defftrfi in alcun luogo . Mafe ejfo\a noi paf 
fajje & al nofiro cielo ; vedutocele* prati & 
delle felue & de* colli la dipinti filma verdu 
ra;& la varietà de gli ammali quali per no 

drirc'h , 1 
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drirci,& quali per agcuolarci nati ; vedu- 
to le città j le cafe , t templi 5 che vi fono : 
le molte arti ■ la maniera del viuere 3 la pu- 
rità deli ariana chiarella delfole 3 che Jpar 
gendolafua luce per lo ctelo fa il giorno y 
& gli fjtlendori della notte 3 che nella fud 
cfcura ombra & dipinta larendono &• me - 
rauigl 3 oft;& le altre cofi diuerfe vaghezze 
del mondo & cofi infin ite j ejfo s'auedrebbe 
quanto egli falfamente credea; &non vor~ 
Yibbe per niente alla fua primiera vita ri- 
tornare . Cofi noi miferi d' intorno a quefld 
baffa &fecciofa palla di terra mandati 4 
vinere bene miriamo l' aere & gli vccelii 
chelvolanoìcon quella marauigliamedefi - 
ma;con laquale colui farebbe il mare & i pe 
fci che lo natano, parimente , & per le bel- 
lette etiandio decorriamo di quefìi eie li y 
che in parte vediamo. Ma che oltre a quelli 
altre cofe fieno vie piu da douere a noi ef- 
fere 3 che le noflre a quel marino huomu non 
farebbono 3 maraut^ltofe & care ; o in che 
modo ciò fiai nella nofbrapouera Himatìua 
non cape . M * fe alcun - I dio vicci portaffe 
hauinello 3 & tnofirajfelecr, quelle cofe fola- 
mente vere cofe ci porrebbono j & la vita ; 
che ini fi viuejfe ,vera vita ; & tutto ciò che 
qui è 5 ombra & imagine di loro effere , 
non altro ; & giu in quefie tenebre riguar- 
dando da quel ferenogli altri huomini , che 
qui foffero ^chiameremmo noi miferi ii lo 
ro ci prenderebbe pietà 3 non che noi piu a 
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cofi fatto viuere torna/fimo di nofiravolon 

tàgiamai.Ma che ti pojfo Lauinello qui di - 

re^Tufei giouane : & nonfo come quafiper 

lo continuo pare che nella giouaner^a non 

appiglino quejìi penfìeri:o fé appigliano ; fi 

come pianta in a aduggiato terreno efiipoco a Adug— 

b allignano le piu volte. Ma fé pure nel tuo 8 ,a !°> ci * 
& . r j tr • e di ma— 

giouane animo vttlmente andajfero manr^y j,g n l0rt ^ 

dotte tu al fofco lume di due occhi pieni già £,° a adó— 

di morte qnagiu tinuaghi^he [i può tftima brato. 

re che tu a gli fplendori di quelle eterne bel 

lette faccefsi coli vere , coli pure j cofigen - b Alligna 
.>> J r J , J r \- ì i no, ciò « 

tili ? Etfe la voce d vna Linguai Laquale s » alUCC ^ 

poco auanti nonfapea fare altro che pia- n0j appì . 
gnere , & di qui apocoflarà mutaftmpre ; gliuno ^ 
ti fuole ejfere diletteuole & cara: quanto 
fi dee credere che ti farebbe caro ilragiona - * 
re & l'harmomai che fanno ichori delle di - 
uine cofe tra loro ? Et quando agliatti d V 
na (empiite donniciuola 3 che qui empie il 
numero dell' altre > ripenfando prendi & 
ricetti fodiifaccimento : quale fodisfacci- 
tnento penfi tu che riceuerebbe il tuo ani - 
moife egli da q tefie caliggini col penfierole 
uando(i 3 & puro & innocente a quelli can- 
dori paffando j le grandi opere del Si- 
gnore che la fu regge » mirafje & re- 
miraffe intentamente ; & ad e fio con ca- 
fto affetto off-, riffe t fuot disij?0 Figliuo- 
lo quello piacere è tanto ; quanto com- 
prendere non f pub j da chi noi pruoua : & 
fr oiur non fi pub > mentre di que fi' altri 

fif* 
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fi fa cafo , Tercioche con occhi di talpa ; fi 
■» come i noHri animi fono di quefte voglie fa 

fidati; non fi puofofferire il fole . Quantun 
que anchora conpuriffimo animo compiuta- 
mente non vi s'aggiugne. Ma fi come quan- 
do alcuno frano pajfando dinancti al pala- 
gio d’vn Re; come che egli noi veda , ne al- 
tramente fappia che egli Re fa ; penfafra . 
ft ftejfo quello douere effere grande huomo * 
che quitti Ha > veggendo pieno di fiergeti eia 
che ve tanto maggiore anchora Lo /limai 
quanto egli vede effere quegli medepmi fier 
genti piu borre uo li &piu ornati cofì tutto 
che noi quel gran Signore et veruno\occhio 
* , non vediamo ; pure po/ftam dire che egli 
gran Signore dee effere;pofcia che adeffogli 
elementi tutti tutti i cieli feruono>& fo- 

' no della [ua Mae fa, fanti. Ver eh e gran fen 
no faranno i tuoi compagni ; fie eff queHo 
Trence corteggieranno per lo innanzi fi co 
tne efii fatto hanno le loro donne per lo adie 
tro ; & ricor dandofì che eff fono in un tem - 
pio, ad adorare hoggimaifi di fporra.no , che 
vaneggiato [hanno eglino affai ; &ilfalfo 
& terre fre & mortale amore /fogli andofi 
fi vefi iranno il vero & celeHe & immorta v' 
le. & tu, fe ciò farai, altre fi. Tercioche ogni 
bene Ha con quefio dipo ',&dallui ogni ma 
Emula- le e lontano . Quiui non fono a emulationi : 

iuidic° *l t ** non f ono f°fp eìt i ' quiui non fono gelo- 
fio : conciopa co fa che quello, che s'ama, per 
molti che lo animo non p toglie che altri 

molti 
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ytolti nonio pojfano amare , infieme go- 
te me non altramente , chefevn filo amdn 
ddo ne godejfi . Vercioche quella infinita 
dc,ta tutti ci può di fi contentare : & e/fa 
tuttauia quella medefima riman femore . 
£> uiui a ninno fi cerca inganno : a niuno 
fift ingiuria : a niuno fi rompe fede . Trul- 
la fiori del conueneuole ne fi procaccia , ne 
fi co>thiede , ne fi difidera . Et al corpo 
quellojche ebafleuole , fi da,quafi a vn of- 
fa a Cererò perche non b latri : & xW ani- 
mo quello che piu e lui richiedo , fi mette in 
nan%i . ad alcuno s'interdice il cercar 
di quello , da egli ama ; ne ad alcun fi to- 
glie il potere a quel diletto aggiugnere; a 
cui egliamando\sinuia . per acqua, 
ne per terra vi fi<ba :ne muro , ne tetto fi fa 
le . TSle di armarti fa bifigno, ne di fior t a , 
ne di me/faggiero . ldto'e tutto quello’j che 
ciafiun vede, che il difidera . 2 Spn ire, non 
fcorni,non pentimenti, non mutationi,non 
f alfe allegre^ , non vane fperan\e 3 non 
dolori, non paura v’hanno luogo . T$ela 
fortuna v’ha potere, ne il cafo . Tutto di fi 
curetta, tutto di contente%^a,tutto di tran 
quiUitàytutto di felicità ve pieno Et quefie 
cofe di qua giu, che glialtri huomini cotanto 
amano; per lo c ajfeguimento delle quali (t 
vede andare cofifpejfo tutto’ l mondo fotto- 
fopra,& i fiumi flefii correre rofii d'huma- 
no f angue, & il mare medefimo alcuna fia- 
ta: ilche quefio nofiro mifiro fecolo ha vedu 
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»; d*Ué cofe ehe piu amiamola tante morti, che 
(fi 1 | fi uedono di coloro dì per dì , che àfono per- 
il' auentttra piu cari ; a tante altre cofe,che ad 
t ' ogni bora muoua cagione ci recano di doler 
m ci\& quelle piu molte mite , che noi piu di 
«I ftfta& piudi follai^ donerei efjereripu- 
’H t anamo? ilchci quanto in te fi faccia nero ; 
l ' tu il fai . M me certo pare mill 1 anni j che io 

it k dallo inuoglio delle membra fuiliippaiomi) 
4 & di queflo carcere volando fuora , pojfa 

- da coft fallace albergo partendomi là , onde 

• io mi rnoliiy ritornare 5 & aperti quegli oc - 

• chi j /n quejio camino fi chiudono, mirar 

0 con e fi quella inejfabUbelleigji;di cui fona 

1 amante fua dolce merce già buon tepo:& ho 
r . ra perche io uecchio fia,come tu mi uè di', ella 

non ni ha perciò meno che m altra età caro : 
ne miri fiuterà^ perche io di cof grofio panno 
ue fitto le uada innanc^i . Quantunque ne 
ne io co quefio panno v'andrò: ne tu co quel 
lo uandeai. T^e altro di quefìi luoghi f por 
ta alcun feco dipartendoli", che i [noi amori .1 
quali fi fono diquefie bel/e\ge fiati , che 
qua giu fono; percioche elle colà fu non 
falgono ma rimangono alla terra di cui el- 
le fono figlmoleieUe ci tormentano-) fi come 
hora ci fogliono quelli disi/ tormentare , de 
quali godere non fi può ne molto ne poco Se 
fono di quelle di là [u fiati; efsi marauiglio 
fornente ci trafiullanoipofcta che ad ej]e per 
uenuti pienamente ne godiamo . Ma perciò 
che quella dimora e sepiterna , fi de credere 
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LIBRO TERZO . 
LautneUo, che buono amore fia quello » dei- 
quale goderfi può tternamete:& reo quel - 
l'altro , che eternamene ci condanna a do- 
lere . Ouefie cofe ragionatemi del fan 
tohuomo ; percioche tempo era 
che io mi dipartifsi ; egli a 
tne rim afe il venir- 
mene . ilche 
pefcia 

die hebbe detto Latti- 
nello ; a'fuoi ra- 
gionamenti 
po fé fi- 


tte 


tifine del terzo & viti - 
mo libro . 
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